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cv. 
TORNATA DI LUNEDÌ 20 DICEMBRE 1897 

P R E S I D E N Z A D E L Y I C E -

S J V D I C E . ! 
Atti var i (Presentazione): 

Disegni di legge : 
Zona monumentale di Roma ( G A L L O ) . . Pag. 3 8 1 1 
Permuta di immobili ( D I SAN M A R Z A N O ) . . . . 3 8 1 1 
Ufficiali subalterni commissari (ID.) 3812 

Relazioni : 
Convenzione monetaria (RANDACCIO) 3 8 1 0 
Medici condotti ( S A P O R I T O ) 3812 
Zona monumentale di Roma (DON-V'H) . . . . 3812 
Prestazioni fondiarie perpetue- (FACHERIS). . . 3812 

C o m u n i c a z i o n i del Governo (Discussione). . 3810 
Ricostituzione del Ministero Di Rudini : 

Oratori : 
BACCELLI G 3 8 3 1 - 4 1 
CAVALLOTTI 3 8 2 0 
COLOMBO 3 8 3 1 - 4 0 
D E A N D R E I S 3 8 1 2 
D I R U D I N Ì , presidente del Consiglio . . . 3 8 1 0 - 3 2 - 3 9 
F O R T I S 3 8 2 8 
G A E T A N I DI LAURENZANA 3 8 1 9 
G I O L I T T I 3 8 3 8 
L U Z Z A T T I , ministro del tesoro 3 3 1 6 
M A C O L A . . • 3 8 3 0 
N O C I T O 3 8 2 5 
SONNINO 3 8 3 5 
T U R A T I 3 8 1 5 

"Votazione nominale : 
Ordine del giorno COLOMBO (Costituzione del 

Gabinetto Di Rudinì) 3843 

La seduta comincia alle ore 14. 5. 
D'Ayala-Valva, segretario, dà le t tura del pro-

cesso verbale della seduta del 6 dicembre, 
che è approvato. 

iNTE CHINAGLIA. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

motivi di famigl ia , gl i onorevoli : Tasca-
Lanza, di giorni 20; Bertoldi , di 10; Orsini-
Baroni , di 10; Bernini , di 3. Per motivi di 
salute, g l i onorevoli : Brune t t i Gaetano, di 
giorni 10; Freschi , di 3; Lazzaro, di 15; 
Gianolio, di 5; Gereseto, di 2. Pe r ufficio 
pubblico, gl i onorevoli: Cavagnari , di giorni 
15; Dal Yerme, di 1; Panzacchi , di 3. 

(Sono conceduti). 
D'Ayaia-Valva, segretario, dà le t tura del sunto 

delle pet izioni e degli omaggi pervenut i alla 
Camera. 

Pet iz ioni . 
5538. I l sindaco di Terralba (Cagliari) tra-

smette la petizione di quel Consiglio comu-
nale dire t ta ad ot tenere che vengano conser-
vat i gl i a t tua l i archivi notar i l i . 

5539. 11 Consiglio comunale di Civitel la 
della Chiana (Arezzo) fa voti perchè venga 
immedia tamente abolito il dazio d ' impor ta -
zione sui grani esteri. 

5540. Eusebio Panciol i insieme con mol-
t iss imi a l t r i elet tori amminis t ra t iv i di Mon-
tecat ini Yal di Nievole (frazione capoluogo) 
e Bendinel l i Rinaldo con a l t r i numerosissimi 
elettori amminis t ra t iv i di Montecat ini Yal 
di Nievole (frazione della Pieve a Nievole) 
fanno istanza perchè il Par lamento r ige t t i il 
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disegno di legge presentato dal ministro del-
l ' in terno per la costituzione del comune au-
tonomo dei Bagni di Montecatini. 

Omaggi. 

Dalla Deputazione provinciale di Massa- ' 
Carrara — Att i di quel Consiglio provinciale 
per ]'anno 1896, parte I a e 2a, una copia; 

Dal signor Giuseppe Sboto, vice-cancel-
liere di Corte d'appello di Catania —- Quesiti 
sul Codice di procedura penale (articoli 210, 
423 e 837), copie 5; 

Dal signor cavalier Baldassarre Gallett i 
di Palermo — Panteismo ossia la religione 
del vero e dell 'avvenire, copie 11; 

Dal Ministero della marina — delazione 
sulle condizioni della marina mercantile ita-
liana al 31 dicembre 1896, copie 15; 

Dal Ministero dell ' istruzione --- Relazione 
sulla istruzione elementare per l 'anno sco-
lastico 1895 96, copie 508; 

Dal signor professore avvocato Antonio 
Fr igier i di Roma — Il parlamentarismo — 
Appello al popolo italiano, copie 10; 

Dalla Società i tal iana delle strade ferrate 
del Mediterraneo in Milano — Relazione di 
quel Consiglio d 'amministrazione fat ta nel-
l 'Assemblea generale del 26 novembre 1897, 
copie 200; 

Dalla Deputazione provinciale di Padova 
— Att i di quel Consiglio provinciale pel 
1896, una copia. 

Comunicazioni diverse.' 

Presidente. I l ministro di grazia e giusti-
zia comunica una nota del procuratore del 
Re presso il t r ibunale di S. Maria Capua 
Vetere, il quale significa che dei tredici pro- | 
cedimenti penali iniziati circa l'elezione del ; 
21 marzo ultimo scorso nel Collegio di Capua, ; 
otto vennero esauriti con ordinanza di non 
farsi luogo a procedere per difetto di indizi, 
e due per inesistenza di reato restandone an-
cora pendenti tre che sono sotto istruttoria. 

Ed altra nota dello stesso procuratore del 
Re con cui si dànno le ragioni del r i tardo 
nel definire i giudizi contro gli. uffici delle 
sezioni di S. Pietro Infine e di Riardo del 
Collegio di Teano. 

Dalla Corte dei conti è pervenuto l'elenco . 
delle registrazióni con riserva fat te nella se- ! 

conda quindicina di novembre e nella pr ima 
di dicembre. 

Questo elenco sarà stampato e distribuito. 

Presentazione di una relazione. 

P r e s i d e n t e . Invi to l'onorevole Randaccio a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

R a s i d a c c i o . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: « Ap-
provazione della Convenzione monetaria ad-
dizionale sottoscritta a Parigi il 29 ottobre 
1897.» 

P r e s i d e n t e . Dò atto all'onorevole Randaccio 
della presentazione di questa relazione che 

stampata e distribuita. 

Comunicazioni del Governo. 

P r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca: « Co-
municazioni del Governo. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole presi-
dente del Consiglio dei ministri . 

Di Budin i , presidente del Consiglio. (Segni di 
viva attenzione). Mi onoro comunicare alla Ca-
mera che Sua Maestà il Re, con decreto 
in data 10 dicembre, accettò le dimissioni da 
me presentate in nome mio e del Gabinetto 
da me presieduto e con il medesimo decreto, 
confermandomi presidente del Consiglio e 
ministro dell ' interno, mi dette l ' incarico di 
comporre il nuòvo Ministero. 

Con successivi decreti del giorno 14 Sua 
Maestà ha confermato l'onorevole senatore 
Emilio Visconti-Venosta ministro degli af-
fari esteri, l'onorevole deputato Benedetto 
Brin ministro della marina; l'onorevole de-
putato Ascanio Branca ministro delle finanze ; 
l'onorevole deputato Luigi Luzzatti ministro 
del tesoro; l'onorevole deputato Emilio Sineo 
ministro delle poste e dei telegrafi; ed ha 
nominato l'onorevole deputato Giuseppe Za-
nardelli ministro di grazia e giustizia e 
culti; l 'onorevole senatore iklessandro Asi-
nari di San Marzano ministro della guerra ; 
l 'onorevole deputato Nicolò Gallo ministro 
della pubblica istruzione; l'onorevole depu-
tato Giuseppe Pavoncelli ministro dei lavori 
pubblici e l'onorevole deputato Francesco 
Cocco-Ortu ministro di agricoltura, industria 
e commercio. 

Io prego ora la Camera di voler sospen-
dere la sua seduta affinchè io possa recarmi 
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nell 'altro ramo del Parlamento a fare la iden-
tica comunicazione. 

Ma prima ancora che la seduta sia so-
spesa, io debbo rivolgere alla Camera una 
preghiera ed è questa: l'onorevole deputato 
Randaccio ha teste presentata, a nome della 
Commissione permanente pei trat tat i , la re-
lazione sulla convenzione monetaria, ora io 
prego la Camera di volere iscrivere questo 
disegno di legge sull'ordine del giorno per 
la seduta di domani, imperocché è assoluta-
mente necessario ed urgente che questa con-
venzione sia approvata prima che la Camera 
prenda le sue vacanze. 

Ed un'altra preghiera debbo fare. E stato 
presentato un disegno di legge di proroga 
per le decime, il quale doveva essere tra-
smesso agli Uffici per il relativo esame. Or-
bene io chiedo alla Camera di deliberare che 
quel disegno sia trasmesso di urgenza alla 
Commissione dei Diciotto affinchè ne riferisca 
oggi stesso per modo che anche questo di 
segno di legge si possa inscrivere nell'ordine 
del giorno per domani. 

E adesso una terza preghiera. L'onorevole 
mio collega per la pubblica istruzione pre-
senterà un disegno di legge per la proroga 
relativa alla zona monumentale di Roma. 

Chiedo che anche questo disegno di legge 
sia inviato alla Commissione dei Diciotto, 
con preghiera di riferire immediatamente. 

Questi tre disegr i di legge sono assolu-
tamente necessari, e la Camera non può pren-
dere le sue vacanze, senza aver prima deli 
berato su di essi. 

E non ho altro da dire. 
Presidente. Dò atto all'onorevole presidente 

del Consiglio delle comunicazioni fatte sulla 
costituzione del Ministero, in seguito alla 
quale faccio presente alla Camera che rimane 
scoperto il seggio del presidente e rimangono 
vacanti altri seggi in alcune Commissioni 
parlamentari. Vedrà poi la Camera quando 
intenda procedere alle relative nomine. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
chiesto che sia d 'urgenza iscritto nell 'ordine 
del giorno di domani il disegno di legge 
sulla Convenzione monetaria, e che siano de-
feriti alla Commissione,dei Diciotto i disegni 
di legge sulla proroga delle decime e sulla 
zona monumentale di Roma, perchè questa 
Commissione possa riferire su di essi imme-
diatamente, affinchè anche questi disegni di 

legge possano essere iscritti nell 'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Se non vi sono opposizioni così rimane 
stabilito. 

(E così stabilito). 

Presentazione di sin disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' istruzione pubblica. 

Gallo, ministro dell' istruzione pubblica. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di legge 
risguardante la proroga della legge sulla 
zona monumentale di Roma, del quale ha 
teste parlato l'onorevole presidente del Con-
siglio. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
della pubblica istruzione della presentazione 
di questo disegno di legge. 

Intanto credo mio dovere di convocare 
immediatamente la Commissione dei Diciotto, 
appena la seduta sarà sospesa affinchè prenda 
in esame i disegni di legge indicati dal pre-
sidente del Consigio. 

Sull 'ordine della discussione. 

Presidente. L'onorevole Portis ha chiesto 
di parlare. 

Fortis. Debbo chiedere uno schiarimento 
a proposito della discussione di questi dise-
gni di legge dichiarati d'urgenza, desidero 
sapere cioè se possa e debba prima aver luogo 
una discussione intorno alle comunicazioni 
del Governo.' 

Presidente. Le comunicazioni del Governo 
sono già inscritte nell 'ordine del giorno. Il 
presidente del Consiglio ha chiesto una sem-
plice sospensione della seduta, naturalmente 
con l ' intesa di ritornare qui; altrimenti, 
avrebbe chiesto che la seduta d'oggi fosse 
sciolta. 

Dunque, non essendovi, oggi, nell 'ordine 
del giorno altro argomento che le comunica-
zioni del Governo, mi pare che Queste comu-
nicazioni debbano formare l'unico tema di 
discussione. 

Presentazioni di disegni di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Asinarì 01 San Garzano, ministro della guerra. 
Mi onoro di presentare alla Camera, d'ac-
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cordo col ministro delle finanze, la conven-
zione col municipio di Napoli, per la per-
muta di immobili allo scopo di isolare il 
Maschio Angioino. ( Oh ! ooh ! — Commenti ani-
mati e prolungati). 

Di San Donato. E cosa ridicola ! 
Asinari Di San Garzano, ministro della guerra. 

Mi onoro pure di presentare alla Camera un 
disegno di legge per la conversione in legge 
del Regio Decreto del novembre 1897, per la 
sistemazione degli ufficiali subal terni com-
missari. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della guerra, della presentazione di questi 
due disegni di legge, che saranno stampati , 
e dis t r ibui t i agli onorevoli deputat i . 

La seduta r imane sospesa, fino a che il 
Ministero sarà di ri torno alla Camera. 

La seduta è sospesa alle ore 14.25 e ripresa alle 
ore 16,10. 

Presentazione di relazioni. 
Presidente. Invi to gli onorevoli Saporito, 

Donati e Facheris a recarsi alla t r ibuna per 
la presentazione di relazioni. 

Saporito. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge per 
l ' is t i tuzione di una cassa pensione a favore 
dei medici condotti. 

Donati. A nome della Commissione dei Di-
ciotto mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sul disegno di legge per la pro-
roga dei te rmini assegnati dalle leggi 14 lu-
glio 1887 e 7 luglio 1889, relat ive alla zona 
monumentale di Roma. 

Facheris . A nome della Commissione dei 
Diciotto mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sul disegno di legge per la proroga 
della legge 14 luglio per la commutazione 
delle prestazioni fondiarie perpetue. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e distr ibuite. 

Discussione sulle comunicazioni del Governo, 
Presidente. Onorevoli colleghi, p r ima di 

entrare nella discussione sulle comunicazioni 
del Governo, io credo opportuno d ' intendermi 
con la Camera circa il metodo da seguire. 

Abbiamo quindici oratori iscri t t i {Oli! — 
Commentì). 

A mio avviso, volendo seguire il sistema 
che fu altre volte seguito, in tal i discus-

sioni, il tema deve svolgersi e terminare con 
una votazione. 

Vengono poi i diversi ordini del giorno; 
ora io credo che questi non debbano subire 
la procedura stabil i ta per le mozioni vere e 
proprie, ma debbano intendersi come la con-
seguenza e il corollario della discussione, e 
che perciò debba su di essi aver luogo la 
votazione. 

Così appunto si è fat to altre volte in 
circostanze identiche alle presenti ; perciò, se 
nessuno fa opposizione, l ' o rd ine della di-
scussione r imane così stabilito. 

La discussione sulle comunicazioni del 
Governo è aperta. 

Primo inscritto è l 'onorevole De Andreis 
il quale ha facoltà di parlare. 

De Andreis. Onorevoli colleghi. Io sono in-
caricato dal gruppo degli amici, di fare non 
già un discorso, ma piuttosto una semplice 
dichiarazione di voto. Sarò, quindi, breve, 
preciso, procederò a base piuttosto di affer-
mazioni che di dimostrazioni, lasciando, na-
turalmente, al vostro criterio di svi luppare 
meglio quelle affermazioni, che non farò che 
presentare davanti alla Camera. 

Debbo essere in questa circostanza molto 
sereno ed obbiettivo, non tanto perchè la 
questione è grave, quanto anche perchè il 
mandato conferitomi dal gruppo me lo co-
manda. 

Noi, costi tuit i come gruppo, vediamo que-
sta crisi, come ogni crisi avvenire, svolgersi 
e finire senza speranze nè illusioni. Non ab-
biamo ambizioni, che possono essere soddi-
sfatte nelle presenti condizioni politiche ; 
non serbiamo quindi rancori, nè abbiamo de-
iasioni, comunque si possa svolgere e defi-
nire una crisi. Noi, dal momento in cui ab-
biamo attaccato al nostro gruppo un nome, 
abbiamo tagliato i ponti attorno a noi verso 
qualunque aspirazione, che non sia verso il 
Governo di popolo. Perciò non possiamo na-
turalmente occuparci nè delle persone, nè 
degli svolgimenti part icolari di una crisi ; ma 
dobbiamo piuttosto occuparci del concetto in-
formativo della crisi, e in base a questo 
concetto esporre quelli che sono i nostri, per-
chè la Camera li conosca, e nella nostra sin-
cerità riconosca la lealtà del nostro, come di 
tut t i gli al tr i g ruppi della Camera. 

Debbo rammentare alla Camera, come si 
sia presentata questa crisi. 

Un voto sopra un articolo di una legge 
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militare, legge speciale, lia indotto l'onore-
vole ministro della guerra ad abbandonare il 
suo posto. V'era una, questione di fiducia ? No. 
E intervenuto il Ministero con 1' autorità 
sua collettiva ad interpretare il pensiero del 
ministro della guerra, ad esporre alla Camera 
le proprie intenzioni relativamente a quella 
legge ? No. 

La crisi poteva e doveva limitarsi, secondo 
i metodi e le consuetudini della Camera, al 
ritiro del Ministro, che era stato colpito da 
quel voto speciale; e la sua sostituzione po-
teva bastare ad accontentare la Camera sul 
suo voto. Perchè la crisi ha assunto invece 
una forma affatto diversa? Perchè, in mezzo ad 
un lungo e laborioso lavoro, si sono veduti pas-
sare davanti a noi diversi uomini, diverse 
soluzioni, fino ad una soluzione definitiva, 
sulla quale non faccio giudizi personali, 
ma sulla quale riservo il mio giudizio come 
uomo di part i to? Perchè la disgregazione era 
già latente nel Ministero; perchè, como ha 
detto nello annunzio della crisi il presidente 
del Consiglio dei ministr i , bisognava tener 
conto delle condizioni parlamentari ; e queste 
condizioni erano quelle di una Camera mal-
contenta e scissa, che si sfogava in qualche 
modo o col lasciar mancare il numero legale 
o col voto contrario ad una legge speciale, 
senza forse dare ad esso voto quell ' impor-
tanza, che realmente ha avuto poi in seguito. 
La disgregazione, torno a dire, si manife-
stava appunto da questi sintomi, che dimo-
stravano il malumore della Camera. 

Quale la ragione di questa condizione 
speciale della Camera, condizione per la 
qua]e, mentre alcuni uomini sono cambiati 
nel Ministero, tut to il firmamento della Ca-
mera cambia di posizione, e i alcuni gruppi, 
che fino a ieri hanno votato contro, forse, 
voteranno oggi in favore, mentre altri, che 
hanno costantemente votato in favore, vote-
ranno inaspettatamente contro? Perchè real-
mente il Ministero, che si era presentato al-
l 'indomani di Abba Garima e di un disastro 
finanziario, che non venne coperto se non da 
un prestito straordinario votato generosa-
mente dalla Camera; che si era presentato 
111 quelle condizioni, accolto con favore, più 
che dalla Camera, dal Paese, perchè promet-
teva la risoluzione di alcuni vitali problemi, 
si e aggirato invece continuamente, durante 
tutto questo periodo di tempo, in un labirinto 
fenomenale di incertezze» 

Vi era un problema da risolvere, la re-
staurazione della moralità nelle pubbliche 
amministrazioni, nei pubblici ufficiali. Il Mi-
nistero non ha avuto nè l 'energia di venire 
a dire alla Camera che non voleva si conti-
nuassero gli scandali, per carità di patr ia , 
nè il coraggio di dire: Andiamo fino in fondo; 
io sono l ' iniziatore di questa ricerca del 
vero! La questione, quindi, è r imasta l imitata 
alla ricerca di pochi, non interessanti docu-
menti; e si trascina ancora in mezzo a pic-
colezze, che forse avrebbero meritato l 'abban-
dono, se noi avessimo avuto dinanzi la vera 
e fondamentale questione su cui discutere. 

Avevamo un problema: quello delle li-
bertà pubbliche. Usciti dallo stato di assedio 
e dalle leggi eccezionali, si credeva che l ' I ta-
lia potesse avere un po' di respiro, almeno 
nelle l imitate l ibertà statutarie. Ebbene, il 
Ministero non ha saputo orientarsi ; esso 
avrebbe potuto far suo un programma, che 
era stato esposto dall 'onorevole Sonnino, e 
pr ima di lui dall 'onorevole Bonghi, in uno 
scritto sulle funzioni della Corona e su quelle 
del Governo costituzionale ; non ha saputo 
nè afferrarsi a questo, che è un concetto con-
servatore, nè affrontare l iberamente e com-
pletamente il concetto delle l ibertà pubbli-
che, interpretando largamente lo Statuto. Di 
qui leggi più o meno liberali , più o meno 
reazionarie, presentate e r i t i ra te a seconda 
del momento; di qui una serie di proibizioni 
alle libertà pubbliche, dettate unicamente dal 
bisogno di contentare questa piuttosto che 
quella par te della Camera. 

Ora questa mancanza di decisione, di cer-
tezza, questa mancanza, direi quasi, di forza 
del Governo ha prodotto questo effetto: ohe 
nella Camera, mentre doveva e poteva pre-
pararsi una selezione dei par t i t i secondo i 
programmi, è avvenuta, invece, una divisione 
secondo gruppi , che seguono persone. E que-
sti possono rappresentare part icolari pro-
grammi personali, ma non possono espri-
mere le grandi divisioni delle Camere elet-
t ive. 

Da ciò è venuta la conseguenza che la 
crisi, anziché svolgersi sopra un dato pro-
gramma, è avvenuta unicamente sulla lotta 
numerica dell 'uno o dell 'altro gruppo che do-
veva appartenere al Ministero ; {Bene!) una 
lotta continua dei cinque, dei quattro, dei sei, 
dell 'uno piuttosto che dell 'altro, una sospen-
sione anche di sottosegretariati, unicamente 
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perchè una parte o l 'a l t ra perdeva l 'equili-
brio, o minacciava l 'equilibrio dell 'altra. 

Ora questa non è una soluzione basata 
sopra principi di governo: è una soluzione 
che, se accontenta alcuni gruppi,, ne scontenta 
altri , e spiega come alcuni gruppi, ieri votanti 
pel Ministero, votino oggi contro il Ministero. 
Questa è, secondo me, la ragione, per la quale un 
Ministero, che si presenta quest'oggi senza nes-
suna variazione di programma, ma unicamente 
col Decreto di nomina, senza rappresentare 
nessuna idea nuova e nessun nuovo principio, 
si mostri davanti alla Camera quasi come 
cambiato. Io capisco che nei Ministeri, come 
nelle Commissioni e nei Corpi elettivi, anche 
gli uomini portano il loro passato, il loro 
carattere ed anche le particolarità del loro 
temperamento; ma, quando i programmi re-
stano gli stessi, il temperamento individuale 
e il carattere e il passato potranno cambiare 
il programma? Non potranno servire clie ad 
attenuare alcune difficoltà; ma il programma 
resta lo stesso, ed il Ministero si trova qui, 
per la pr ima seduta, davanti ad una impo-
nentissima Camera, della quale ancora è in-
certo il voto, mentre alcuni giorni fa era 
certo, se non capitava una piccola crisi par-
ziale. 

Questa crisi adunque, che non ha ragione 
nei programmi, e che ha ragione unicamente 
in un cambiamento di uomini non è, secondo 
me, parlamentare, esce completamente dalle 
consuetudini parlamentari . Ha delle ragioni 
che sono superiori al Par lamento; il Par-
lamento quindi può dire che la soluzione di 
questa crisi non è la soluzione dei suoi de-
siderati, e può quindi imporsi col suo voto e 
dire: pensate ad un 'al t ra soluzione, che sia 
più conforme ai desideri ed ai voti espressi 
più volte dalla Camera. {Bravo!) 

Questo però per i problemi, la cui solu-
zione spettava davvero al Ministero, e che 
egli poteva di sua propria iniziativa risol-
vere: la questione morale e la questione delle 
libertà politiche. 

Ma, quando il Ministero Di Budini è salito 
al potere, vi erano al tr i punt i molto gravi, 
molto seri, clie il Paese aspettava, con molta 
ingenuità, che da esso si risolvessero, o per 
lo meno, arrivassero ad una definizione logica, 
se non definitiva. Erano la questione non 
tanto del bilancio militare, quanto della po-
litica militare, che informa qre l bilancio, 
la questione della politica internazionale a 

base, o meno, della triplice alleanza, la que-
stione della posizione nostra in Africa, la 
quale aveva bisogno di una energica solu-
zione. 

Che cosa ha fatto il Ministero per risol-
vere la questione d'Africa? 

Mentre le prime dichiarazioni parevano 
così energiche e così schiette qui, davanti 
alla Camera, noi siamo arr ivat i sempli-
cemente a questo punto, che l'amico più 
eloquente del Ministero, il quale nel maggio 
ha parlato in proposito, mostrandosi contra-
rio all ' abbandono dell 'Africa, ora è stato 
scelto Governatore della Eri trea. E poiché 
dall 'una parte e dall 'altra si afferma che 
nessuno ha cambiato le proprie opinioni in 
proposito, così o l 'oratore, di cui la facondia 
è ben nota, non si ricrederà delle sue opi-
nioni in Africa e r ipeterà là il discorso ché 
ha pronunziato qui, oppure il Ministero do-
vrà richiamare il Governatore, il quale presto 
r idiventerà oratore e- r ipigl ierà qui la sua 
opposizione. ' 

I l Ministero aveva davanti a sè il pro-
blema della politica internazionale ; e su 
questo tema una crisi poteva essere risolta 
chiaramente; ma anche per essa si è girato 
continuamente intorno ad un piuolo senza 
poter afferrare nulla, perchè si vuole conti-
nuare una politica internazionale che dal 
paese è stata tante volte condannata. 

La presenza dell'onorevole Visconti-Ve-
nosta, mio concittadino, è stata la chiave di 

i •> • 
volta della formazione del nuovo Ministero. 
Cosicché quel miraggio, che era sperato da 
molti, la concentrazione delle forze liberali , 
miraggio cui io ho sempre creduto poco, 
quel miraggio non è stato raggiunto ; e non 
lo si è raggiunto perchè 3a necessità di con-
t inuare la politica estera, e la necessità di 
conservare il ministro degli esteri ha impe-
dito la riunione di altr i elementi intorno al 
presidente del Consiglio, elementi che rap-
presentano le altre forze liberali. 

In quanto poi alla politica mili tare, essa 
è sempre stata la debolezza del Ministero. 

F in dal principio il Ministero si è pre-
sentato con un programma, che era quello 
della riduzione delle spese mili tari , propor-
zionandole alla potenziali tà del paese. 

Non erano passati pochi mesi che gli 
onorevoli Colombo, Ricotti e Caetani di Ser-
moneta abbandonavano il Ministero senza 
una ragione espressa dalla Camera, ma uni-
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camente perchè erano in disaccordo sul pro-
blema dell 'ordinamento mi l i ta re ; e la stessa 
ult ima crisi, quella provocata dall 'onorevole 
Pelloux, non trae la sua origine dal piccolo 
voto della Camera, ma dalla difficoltà in cui 
si trovava lo stesso ministro di risolvere 
la questione mil i tare senza contraddire troppo 
evidentemente la volontà del paese. 

Ora, mentre i pr imi problemi, in quanto 
alle l ibertà pubbliche e alla restaurazione 
della moralità, possono essere risoluti dal 
presente Ministero, come lo potevano essere 
dall'antico, gl i al tr i problemi, quello dell'or-
dinamento mil i tare e la polit ica estera, che 
si collegano alla politica africana, e che hanno 
tutt i un contraccolpo sulla politica finanzia-
ria, quelli non sono in facoltà del Ministero. 
Non spetta a lui il risolverli; e l 'esperienza 
di vent 'anni dimostra ormai che nè il Par-
lamento, ne il Paese non sono mai stati in-
terrogati prevent ivamente nè sulla politica 
estera, nè sull 'ordinamento militare, e quindi 
sono completamente estranei a qualunque 
forma di crisi, che possa aver per base questi 
due capisaldi della polit ica di qualunque 
Ministero. 

I pr imi problemi possono essere risolti 
dal Di Rudinì , come possono essere risolti 
dall'amico nostro Zanardelli , se domani fosse 
chiamato egli a costituire un Ministero suo. 
Ma i secondi problemi non possono essere 
risolti da nessun Ministero, pexxhè l 'articolo 5 
dello Statuto è chiaro, preciso, e determina 
esplicitamente i doveri e le responsabili tà 
del capo supremo dell'esercito, del supremo 
regolatore della politica. 

Ora l 'articolo 5 dello Statuto, noi del no-
stro gruppo possiamo anche interpretar lo lar-
gamente ; perchè guardiamo non tanto al 
diritto positivo, quanto al dir i t to naturale, a 
quello che emana dal popolo. Ma voi, seguaci 
dello Statuto, non lo potete discutere, e quindi 
siete legati eternamente da quell 'articolo. Quei 
problemi sono insolubili per voi, come per 
altri, perchè sfuggono interamente alla vostra 
competenza. 

Per queste ragioni non possiamo votare 
„ la fiducia al presente Ministero, non già per-

chè in esso non siano individui al tamente ri-
spettabili, ma perchè, anche se avessimo do-
mani un altro Ministero, neppure esso po-
trebbe risolvere le questioni volute dai po-
polo, e quindi dovremmo votar contro anche a 
quel Ministero. 

La nostra votazione ha un significato di 
pr incipi piuttosto che d ' individui .Noi votiamo 
non già contro questo Ministero, ma contro 
il sistema, contro l ' is t i tuto politico, che in-
forma tu t t i i nostri Ministeri. 

I l nostro voto è alto e sereno, come il 
voto di gente, che ha un principio, contro 
r ispet tabi l i amici e uomini, che professano 
un principio opposto. 

In questo senso, quindi, presentiamo il 
seguente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta che dalla soluzione 
presente della crisi, come da ogni al tra av-
venire, nelle condizioni at tual i polit iche non 
possa derivare alcun benefìcio ai veri inte-
ressi del Paese, passa all 'ordine del giorno. » 

I l significato di sfiducia è talmente evi-
dente, che è inuti le che io spenda altre pa-
role. La Camera ha compreso come noi avevamo 
il dovere d ' interloquire in questo caso; e ac-
coglierà i nostri convincimenti con quella 
stessa temperanza e serenità con cui li ab-
biamo esposti. (Vive approvazioni all'estrema si-
nistra — Parecchi deputati si congratulano col-
Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Turat i . 

Turati. Se il presidente del Consiglio, nel-
l 'annunciare i Decreti Reali in vir tù dei quali 
egli e i suoi colleghi si trovano oggi a quel 
banco, li avesse fa t t i seguire, come altre volte 
fu fatto, dall 'esposizione di alcune linee ge-
neral i di programma, e dalla spiegazione del 
fatto, sul quale dobbiamo ora recare il no-
stro giudizio, forse avrebbe dissipato un poco 
di quella tenebra, che avvolge il mistero della 
reincarnazione ministeriale, e insieme avrebbe 
inalveata la discussione. Ma poiché egli l>a 
preferi to tacere, certo credendo di r iservarsi 
una posizione tat t icamente migliore per ri-
sponder dopo agli attacchi, io mi trovo a 
dover esprimere il pensiero mio e de' miei 
compagni socialisti, avendo di fronte ancora 
tut te le incognite che ci ha presentato il fe-
nomeno della crisi, ta luna delle quali già 
accennò l'onorevole mio amico De Andreis. 

In questa erisi infa t t i vi è quel che si 
vede e quel che non si vede; ma pur troppo 
(e il grave è questo) quel che non si vede 
è assai più di quel che si vede. 

Quel che si vede è noto ; la Camera non 
ha bisogno che io lo rammenti . Un voto su un 
dettaglio di una legge priva di significato 
politico, per un emendamento sul r iget to del 
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quale nemmeno era stata posta la questione 
di fiducia, determinò il ministro della guerra, 
che aveva tante altre vie di uscita, ad uscire 
egli stesso dal Gabinetto. Or cotesto, nessuno 
che non aspiri alla patente d'ingenuo vorrà du-
bitarne, non fu e non potè essere se non il 
pretesto delle dimissioni. Quali ne fossero le 
vere cagioni noi possiamo, come ha fatto 
testé l'onorevole De Andreis, appena conghiet-
turare. l 'orse l'onorevole Pelloux si trovava 
a disagio nei 239 milioni del bilancio della 
guerra da lui lealmente accettati; forse la 
sua coscienza di galantuomo si spezzava nel 
conflitto f ra le angustie di quel bilancio, come 
pure del bilancio dell 'Eritrea, e le pressioni 
che in senso inverso gli venivano da fuori 
la Camera: forse egli anche temeva acco-
glienze oneste, ma non liete, alla proposta 
dei 74 milioni di spese straordinarie per 
l 'esercito, dei quali mi pare che l'onorevole 
ministro del tesoro, nella sua rosea esposi-
zione finanziaria, non abbia tenuto conto.... 

Luzzatti, ministro del tesoro. Erano compresi 
nei 239 milioni. (Commenti). 

Turati. Comunque, nella esposizione non 
erano enunciati ; e io so che vi è sempre 
un bagaglio di spese straordinarie che, in 
materia militare, rende illusorio il bilancio 
ordinario. (Commenti). 

Or, qualunque sia la origine vera della 
crisi, noi sentiamo bensì che essa è una ca-
gione mil i tare; ma non possiamo discuterne 
perchè non sappiamo quale veramente sia. 

Intanto tut to il Gabinetto seguì il mi-
nistro della guerra. Perchè lo ha seguito ? 
D'onde e perchè cotesta follia suicida subi-
tamente lo invase ? 0 forse, dunque, il por-
tafogli della fguerra pesa da solo, nel Governo, 
più di tu t t i gli a l t r i dieci portafogli riu-
ni t i? 

Signori, io non sono sospetto certamente 
di tenerezze pel Ministero defunto, e non gli 
rimprovero di esser morto; gli rimprovero 
bensì di esser morto male; mi dolgo che non 
abb a saputo scegliere bene il momento e 
l'occasione di passare a vita migliore, che 
non abbia saputo sceglier bene la malatt ia 
alla quale soccombere. (Commenti). Sì, ono-
revoli colleghi, cotesta fu una malattia, della 
quale nemmeno un clinico della forza del-
l'onorevole Baccelli, o un fisiologo del valore 
dell'onorevole Celli, che mi siede vicino, sa-
prebbero, col semplice esame clinico e so-

matico, farcene la diagnosi. Malattie segrete, 
o signori! (Viva ilarità). 

Orbene, io esulai fin dai miei più gio-
vani anni dal grembo di santa madre Chiesa 
appunto per questo, che non amo i misteri, 
non li comprendo, e quindi li disapprovo. 

Quale l 'origine, tale l 'andamento e la so-
luzione della crisi. Il primo passo, errato, vi 
prescriveva, ugualmente errata, tu t ta la via. 
Da una situazione anticostituzionale non po-
teva uscire, e non uscì, che un Governo pa-
rimenti anticostituzionale. 

L'onorevole Di Ruclinì ha dato, egli ci 
disse, le sue dimissioni insieme a quelle dei 
suoi colleghi. Forse, per chi guardi più alia so-
stanza e meno alla forma, era più esatto dire 
che l'onorevole p i Rudinì ha dato le dimis-
sioni di alcuni suoi colleghi e non ha dato 
le sue. (Ilarità). Imperocché, a non voler se-
guire quell 'umorista che disse (e faceva con 
ciò la critica più acuta alla presente crisi) 
che della ricostituzione del Gabinetto, giusta 
le corrette norme costituzionali, doveva affi-
darsi l ' incarico all'onorevole Pozzo, il vero 
vincitore della tornata del 3 dicembre, era 
ben chiaro che solo l'onorevole Di Budini, 
nella presente situazione, poteva essere in-
vitato a ricomporre il Gabinetto. 

Ora, con quali criteri il Gabinetto fu ri-
costituito? 

La Camera non aveva dato alcuna desi-
gnazione, non aveva parlato; essa, in quel 
momento, non aveva voluto la crisi. Nessuna 
soluzione era indicata: tut te le soluzioni erano 
possibili, perchè nessuna era necessaria. 

Di qui la ridda sfrenata delle cupidigie, 
il leticare dei gruppi sul numero e sui nomi 
dei candidati ai portafogl i ; di qui l'accoz-
zarsi e il cozzare di tut te le consorterie par-
lamentari all'imbocco di un Gabinetto, troppo 
angusto per accoglierle tutte. Di qui, infine, 
il dilagare della cronaca pettegola, così pet-
tegola come non fu mai, in occasione di al-
tre crisi. 

Questo, signori, il punctum salien s della que-
stione. Mancando un indirizzo dato dalla Ca-
mera, dove il presidente del Consiglio do-
veva cercare i suoi criteri ispiratori ? Evi-
dentemente egli non aveva che tre vie da 
seguire. O cercarli nel suo capriccio perso-
nale, e allora il presidente del Consiglio 
diventava, ad un tempo, egli solo, e la Ca-
mera e la Corona. O cercarli negli ambulatori 
della Camera (ed è quello che i maligni di-



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA XX 
• u n n i 

— V SSBSIOHS 

- 3817 — 

— BÍSOÜSSSOHI —• 

Camera dei Deputati 

TGBNATÀ DML 20 DICEMBBE 1897 

cono, e i benigni confessano che voi abbiate 
fatto; e pare lo facciate ancora, e sia per 
questo che tenete sospeso lo zuccherino di 
varii sottosegretariati), e allora si domanda: 
la Camera è nella Camera o è nei corridoi? 
{Ilarità). O infine cotesti criteri doveva an-
darli a raccogliere a Corte; e allora l'inca-
ricato apparente di ricostituire il Gabinetto 
poteva ben essere l'onorevole Di Budini, ma 
il reale incaricato era un altro ; un aiutante 
generale, ad esempio... 

Questa, signori, è la questione vera della 
crisi presente, la sola che dobbiamo decidere, 
e la quale si risolve in quest 'altra: dove fi-
niscono i diri t t i del Parlamento? ossia, in 
quale regime politico è costituita l ' I ta l ia? 
(Bene! Bravo! all'estrema sinistra). 

Potete sottilizzare quanto volete ; potete 
vestire e indorare i sofismi con abili parole; 
ma il fatto e questo. I l solo divario sostan-
ziale che passa fra i regimi assoluti e quelli 
rappresentativi è che, in questi ultimi, è la 
Camera che dà l'indicazione dell'indirizzo po-
litico e delle persone che devono andare al 
potere; mentre, in quelli, è un'al tra volontà 
che dà questa indicazione. 

Non faccio questione di forma di Governo. 
10 parlo del potere permanente dello Stato, 
11 quale può essere qui la Corona, altrove un 
presidente di Repubblica. Facoltà, e facoltà 
altissima sua, è quella d'interpretare il voto 
della Camera; e in ciò, quando il voto sia 
oscuro, è la latitudine onde dispone. Inter-
pretarlo e recarlo in atto, non sostituirsi ad 
esso; altrimenti abbiamo il regime assoluto, 
comunque mascherato e dissimulato, e abdi-
chiamo ai dirit t i del Parlamento. 

Sostituire al Parlamento la Corona, o chi 
per essa, nell'ufficio di dare questa indica-
zione è, da un punto di vista ortodosso, sco-
prire la Corona; dal punto di vista nostro, 
democratico, è, evidentemente, ferire l'anda-
mento normale delle funzioni costituzionali. 
E, poiché si t rat ta dei dirit t i del Parlamento, 
è questione, parmi, che dovrebbe interessare 
tut t i i settori, tut t i quanti siamo qui, ec-
cezione fatta, tut t 'al più, dell'onorevole Ma-
cola, il quale scrive tanto male del Parla-
mento e delle sue funzioni, che q^asi quasi 
non si capisce come si rasssgni a farne parte. 
{Ilarità). 

Non badate dunque soltanto, signori, al 
risultato concreto della crisi presente, il quale 
potrà avere, come diceva l'onorevole De An-
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dreis, scontentato alcuni e sodisfatto altri, 
per ragioni personali o di gruppo : badate 
al principio, considerate il precedente che si 
istituisce, librate tut te le possibilità del do-
mani. Una volta messi sulla via delle crisi 
extraparlamentari, siamo nel regno dell'arbi-
trio e tut to diventa possibile; signori, in po-
litica come in fisiologia, nulla di più spinoso, 
di più sterile in generale, e di più perico-
loso sovratutto, delle gravidanze extrauterine. 
{Ilarità). 

Non per nulla questo modo di governare, 
e di risolvere le crisi, è sostenuto dai fautori di 
certe risurrezioni e di certe riabilitazioni: 
perchè appunto questi metodi conducono a 
batte le possibili risurrezioni, a tutte le pos-
sibili riabilitazioni. 

Ho detto della soluzione della crisi in 
astratto; qualche accenno ora sulla soluzione 
concreta. 

Alla base ahbiamo avuto un triangolo, 
come si diceva: il triangolo Rudini-Brin-Vi-
sconti Venosta; tre ministri degli esteri (non 
uno solo, come tu dicevi, amico De Andreis!), 
due dei quali, è vero, in posizione ausiliaria, 
l 'altro in funzioni; ed è quest'ultimo che ap-
parve investito del sovrano diritto di veto 
sui l imiti dei connubi e delie concessioni. 

Si domanda: è corretto questo? 
Una crisi di Gabinetto sarebbe, per caso, 

in Italia, un fatto di politica estera? I l di» 
stribuire undici portafogli, dieci dei quali 
riflettono i negozi interni del paese, dipen-
derebbe dunque sopratutto da esigenze inter-
nazionali? 

Veniamo alle persone dei nuovi ministri. 
Io sono ben lungi dal disconoscere le be-

nemerenze militari e civili dell'onorevole Di 
San Marzano, a cui la Camera ha fatto teste 
un'accoglienza di così buon augurio {Si ride)] 
ma mi chiedo: se la crisi ebbe una causa mi-
litare, se avvenne pel rigetto di una disposi-
zione di legge militare, come mai subentra 
all'onorevole Pelloux chi non ha altro titolo 
apparente alla successione, che l'essere stato 
relatore e sostenitore in Senato di quella 
legge appunto cui la Camera non fece buon 
viso? Qui la soluzione della crisi non è sol-
tanto extraparlamentare; essa è antiparlamen-
tare, poiché sta in diretto antagonismo col 
voto della Camera; ed è una sfida alla Camera. 

Io non domanderò perchè all' onorevole 
Codronehi fu tolta l 'istruzione; mi si rispon-
derebbe probabilmente che gli fu tolta per la 
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stessa ragione per cui gli fu data; ossia per 
nessuna ragione (Si ride). 

Evidentemente la sostituzione dell'onore-
vole Pavoncelli all'onorevole Prinetti , sacri-
ficato alle ire congiurate degli appaltatori e 
delle Compagnie ferroviarie, è stata un mot 
d'esprit, un umoristico per finire dell'onorevole 
Di Rudinì, che volle mettere l'onorevole Pa-
voncelli in un impiccio curioso. Non fu l'ono-
revole Pavoncelli il paraninfo (Ilarità) degli 
amori dell' onorevole Prinett i colla deputa-
zione meridionale? il suo compagno del viag-
gio di nozze nel Tavoliere? (Si ride) il pro-
vocatore ed il complice di quelle così largii© 
promesse? Le mantenga ora, se gli riesce! 

Non domanderò neppure perchè 1' onore-
vole Guicciardini, reo d' aver presentato al-
cune piccole leggi a favore degli umili, sia 
uscito dal Gabinetto per lasciare il posto a 
qualcuno del suo stesso colore ; poiché mi si 
è detto, che qui il presidente del Consiglio 
volle fare le funzioni della compagnia della 
Misericordia e impedire una privata disgrazia... 

"Veniamo a cose maggiori. Veniamo all'ono-
revole Zanardelli, nel quale, io credo, ac-
centrerà la sua difesa il presidente del Con-
siglio. 

Non è forse l'onorevole Zanardelli un'alta 
competenza tecnica e un eminente valore 
politico? Non fu egli designato in certa guisa 
dalla Camera stessa, che lo elevava alla pro-
pria presidenza? 

Potrei rispondervi, onorevole Di Rudinì, 
che le due cose sono essenzialmente diverse. 
Altro è la presidenza della Camera, altro è 
un portafogli. I l presidente della Camera, il 
presidente ideale, sarebbe, io penso, un uomo 
superiore ai partiti , impassibile fra le loro 
contese. I l presidente deve moderare; un mi-
nistro invece deve fare; e per questo deve 
essere in condizione di poter fare. 

Orbene, gli uomini sono come le cifre, 
che acquistano o perdono valore, secondo il 
luogo in cui sono collocate e secondo le ci-
fre che hanno accanto. Ed è perciò che tut t i 
ci domandiamo se l 'onorevole Zanardelli 
possa, nella compagnia in cui l 'avete messo, 
esplicare una parte qualsiasi del suo valore; 
se l'abbraccio fra 1' onorevole Di Rudinì e 
l'onorevole Zanardelli non sia stato piutto-
sto un abbraccio soffocatore. 

A buon conto, da che l'onorevole Zanar-
delli è al sommo della giustizia, io non ho 
visto che sieno stati r i t irat i i divieti inco-
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stituziònali, che ci contendono di discutere in 
pubblici Comizi, leggi presentate al Parla-
mento; non ho visto tolto lo stato d'assedio, 
che impera di fatto in certe provincie, per-
fino in periodo elettorale, come ora nel Biel-
lese; e il giorno stesso che si annunziava la 
sua assunzione al potere, ho visto invece te-
nersi a Torino dei processi politici a porte 
chiuse, come si fa coi processi vergognosi; e 
non nego che lo siano, dacché si ammette 
così che essi debbano temere il controllo del 
pubblico! 

Mi riassumo e concludo. Avete fatta una 
crisi artificiale; l 'avete artificialmente allar-
gata ; avete creato così una situazione inco 
stituzionale ; per risolverla, invece di inspi-
rarvi ad idee e a tendenze, avete consultato 
la tabella degli appelli nominali ; ci avete 
considerati come numeri e come voti; e co-
struiste il nuovo Gabinetto a base di gruppi. 

Certo la colpa in ciò non è tut ta del Mi-
nistero; esso può scusarsi allegando di essere 
il riflesso della Camera italiana. Noi siamo 
caduti al livello della Camera ellenica; al 
posto dei Decupis, dei Delyannis, ecc., e dei 
loro seguaci, abbiamo Giolittiani, Rudiniani , 
Sonniniani, Zanardelliani e via via, ed oggi 
(è naturale) anche Prinett iani; due soli gruppi 
in questa Camera hanno nome non da una 
persona, ma da un'idea; ma sono pu r t roppo 
i più giovani e quelli che dispongono, per 
ora, della più scarsa influenza parlamentare. 

Ma appunto questo noi rimproveriamo al 
Ministero: di aver secondato questo vizio, 
invece di reagire contro di esso ; di aver 
sfruttato queste divisioni personali ed irra-
zionali, invece di portare alla Camera una 
di quelle discussioni, che potessero davvero 
appassionare il paese e creare di rimbalzo 
nella Camera stessa divisioni sostanziali e 
legittime. E non era la piattaforma che vi 
potesse mancare. 

Avevate l 'Africa ; avevate la questione ar-
dente della politica interna e della libertà; 
avevate la riforma tributaria ; avevate la le-
gislazione sociale, che ci attende all'opera da 
tanti anni. Di qui dovevate trarre l 'orienta-
zione, non già dalla meschina alchimia dei 
gruppi, sottogruppi e gruppetti . 

Non potendo riabilitare la cosa, avete mu-
tato nome al vecchio trasformismo, chiaman-
dolo concentrazione, mentre esso rimane con-
fusione, comunque lo battezziate. E, per coo-
nestarlo, lo diceste necessario alla salvezza 
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delle istituzioni, po.no dunque, per confes-
sione vostra, eo/ii tar la te e r idotte così a mal 
par t i to q u e s t i istituzioni, che, se tu t t a la 
Camera, dallj 'estrema Destra a" questi u l t imi 
banchi, dalj/onorevole Colombo al mio amico 
personale, /e in par te anche politico, onore-
vole Sacchi, non si schiererà compatta contro 
me e Fumico De Andreis, le ist i tuzioni pe-
ricolerebbero ? ! 

Dèlie due l 'una, ad ogni modo : o questi 
pa r t i t i non hanno che un valore nominale e 
non, significano più nulla di sostanziale, e al-
lora non concentrerete nulla, lavorerete nel 
vuoto; o significano ancora qualche cosa, e 
allora le vostre fusioni e confusioni e giuochi 
d 'equil ibrio vorranno dire l ' impotenza , la 
paral isi cronica, l ' impossibil i tà di muovervi 
in qualunque direzione. È ben questa la di-
fesa che fanno di voi in questi giorni i gior-
nali ufficiosi, ed è quella che vi condanna. 
Essi ci dicono: perchè la Destra non sarà 
contenta, mentre ha in mano . i maggiori e 
più important i portafogli ? perchè non sarà 
contenta la Sinistra, mentre ha al potere l'ono-
revole Zanardell i , con buon nerbo di suoi 
scudieri ? Ah si ! t roppa gente le vostre lu-
singhe rendono contenta qua dentro, perchè 
possa, fuori di qua, essere contento il paese ! 

Ecco perchè noi, non solo non possiamo 
seguirvi ; ma neppure possiamo rendervi quel 
saluto dell 'armi, che si dà ad avversari sin-
ceri, i quali si sa quel che vogliono e dei 
quali si riconosce il valore. 

Yoi avete creato il Ministero dell ' impo-
tenza. Colle dimissioni spontaneamente date 
avete implici tamente confessato che il Mini-
stero precedente non aveva egli medesimo 
fiducia in sè stesso. Tornando con un Mini-
stero fa t to a s imil i tudine del precedente, im-
pastato colla stessa sapiente dosatura di ten-
denze in contrasto, voi ci insegnate a non 
avere fiducia in questo Ministero che suc-
cede. 

Or questa è alchimia, non è arte di Go-
verno; essa dà l ' i l lusione, non la real tà della 
vita. I l paese non vi comprende e non vi 
segue: esso si disinteressa ormai completa-
mente da tut to ciò che voi fate. Ben possono 
i vostri giornali affermare mendacemente che 
esso si disinteressa per la grande fiducia che 
ha nei padroni. Ma voi non pensate che la 
ragione sia questa: voi sapete che si disinte-
ressa, perchè non capisce più nulla, e perchè 
gii pare ormai che tu t t i i Governi si equi-

valgano, e che~più nul la è da sperare da que-
ste isti tuzioni, nelle quali tu t to si fa a base 
di piccoli in t r ighi e di piccoli interessi, che 
non sono i suoi. 

Non contenti di confondere il paese le-
gale con quello reale, voi rendete quello an-
cora più angusto sostituendovi le competi-
zioni di piccole consorterie par lamentar i . A 
questo modo voi sarete il Ministero delle 
crisi perpetue; voi non farete che perpetuare 
le vostre agonie. 

Ed è perciò, consentitemi ques t 'u l t ima 
osservazione, che noi non possiamo neppure 
porgere orecchio al consiglio ohe ci viene 
dato anche da carissimi amici. « Badate, essi 
dicono, agli effetti immediat i del vostro 
voto. Chi saranno gli eredi? Per chi lavo-
rate? Chi sarà il t r ionfatore di domani?» 

Misera politica, io credo, quella che con-
t inuamente si inspira a queste meschine 
preoccupazioni dell ' immediato domani! Certo, 
con siffatti criteri, si potrebbe votare per 
questo Gabinetto, per timore del peggio. 

Delle buone ragioni ce ne possono essere 
per sostenere qualunque causa più trista. Ha 
detto un eminente filosofo che tu t te le cose 
corrotte e depravate sono state corrotte e de-
pravate per delle buone ragioni. Questa ad 
ogni modo non può essere la nostra politica. 
La nostra polit ica guarda un po' p iù in là 
di queste mura, guarda al paese che cessò 
di comprendervi, e noi non vogliamo non 
essere capit i più dal paese, noi che in una 
sola cosa veramente fidiamo : nelle sue fu ture 
riscosse. (Bene! Bravo! all'estrema sinistra). 

Presidente. Onorevole Gaetani di Lauren-
zana, ha facoltà di parlare. 

Gaetani di Laurenzana. Binunzio a parlare 
(perchè appartenente al gruppo repubblicano) 
e per noi ha parlato egregiamente 1' onore-
vole De Andreis, ed è inut i le aggiungere al-
tro (Rumori vivissimi). 

Presidente. (Con forza) Onorevole Gaetani, 
qui non ci sono gruppi repubblicani . 

Gaetani di Laurenzana. Diciamo una buona 
volta la ver i tà net tamente e senza ambagi ! 
Qui è tu t ta convenzione, è tu t t a falsi tà. Coi 
vostri metodi il par lamentar ismo non ha più 
simpatie nel popolo. Con le menzogne con-
venzionali non si r igenera il paese, ma si 
rovina ogni cosa, e non si risolve il proble-
ma della polit ica i tal iana; mi onoro di es-
sere re-pub-bli-ca-no ! (Rumori vivissimi). 
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Presidente. Onorevole Cavallotti, ha facoltà 
di parlare. 

Cavallotti. (Segni d'attenzione). Prendo a par-
lare con un senso di vivo rincrescimento; e, 
purtroppo, sono oramai poclie le volte clie 
qui dentro il compimento del mio dovere sia 
lieto. Molti ricordi e sentimenti si conten-
dono il mio animo, mentre, dinanzi alle co-
municazioni che abbiamo udite, la coscienza 
m'impone di esprimere senz'altro lealmente 
e apertamente il mio dissenso. 

Rivedo il t rat to di strada percorso di con-
serva coll'uomo egregio, che vedo ancora a 
capo del Governo; ricordo le ragioni che a 
lui mi unirono, e le ragioni che ci divisero; 
rivedo le tante battaglie nelle quali il mio 
umile voto si confuse col voto di Giuseppe 
Zanardelli , e nelle quali si venne suggel-
lando un'amicizia affettuosa, che j l turbine di 
un'ora non può svellere. 

Mi è amaro, ripeto, in quest'ora di dis-
senso; ma più amaro mi sarebbe il rimorso 
di avere, col mio silenzio, incoraggiato un 
amico ad inoltrarsi più addentro in uria via 
perigliosa, non fat ta per lui, per il suo nome, 
in una via, dove c'è molto da perdere per 
lui e per il Paese, dove agli amici rincresce 
vederlo e dalla quale, forse, è ancora in tempo 
a ri t irarsi . 

E sorvolo su alcune riflessioni ovvie, per 
le quali verrebbe voglia di chiedersi a che 
si sia fat ta la crisi, se non solamente per 
mutare nomi. 

In veri tà non parrebbe che, per questo 
solo, nel momento grave che volge per il 
Paese, mentre tant i dolori invocano aiuto, 
per questo solo fosse lecito sopprimere per 
molti giorni il sindacato parlamentare già 
interrotto da più mesi. 

I l Governo, il quale era composto orga-
nicamente, per le necessità della Camera an-
tica, di due part i politiche contrarie equili-
brantisi (ciò che formava la sua impotenza 
nella Camera nuova) ci r iappare diminuito, 
nell 'una e nell 'al tra parte, di un nome, in 
cui l 'una e l 'altra simpaticamente si accen-
tuava. Che il nome caro di Giuseppe Zanar-
delli abbia reso necessario l'uno e l 'altro sa-
crificio non potreste dirlo senza far torto 
a lui. 

Ci aveva alleati al Governo il proposito 
di moralizzare l 'amministrazione pubblica; 
e se ne va, di destra, proprio, per l 'appunto, 
quell'uno, che più energicamente, più visibil-

mente (è una giustizia che gli ha reso il Paese, 
e che io voglio rendergli qui) (Benissimo!) più 
coraggiosamente di tutt i e con più immediato 
ingente vantaggio della cosa pubblica, aveva 
incarnato quel nobilissimo intento. 

Ci aveva alleati al Governo la promessa 
di un pensiero a quei problemi, che più in-
teressano le classi lavoratrici; e se ne va, di 
sinistra, precisamente quell'uno, che aveva 
dimostrato una maggiore buona volontà in 
questo senso, che solo fra tu t t i era riuscito a 
concretare qualche cosa (quel poco che l'am-
biente consentiva, ma pur sempre qualche 
cosa), che era riuscito a recare in porto un 
provvedimento, in cui pur rivelasi un'inten-
zione di giustizia e d'amore. E bene com-
prendo che. Francesco Guicciardini, nel la-
sciare nobilmente, come ha lasciato, il suo 
posto, porta con sè, unico rammarico, quello 
di non poter salutare l 'anno nuovo sottopo-
nendo alla firma del Re la legge sugli infor-
tuni del lavoro. 

Chi mi dirà che si sia provveduto alla 
salute dell 'I talia soltanto sostituendo Pavon-
celli a Pr inet t i e Cocco-Ortu a Guicciardini, 
due competenze minori al posto di due com-
petenze maggiori? 

Chi mi dirà che sia questo il momento, 
mentre i contribuenti dibattonsi sotto la fero-
cia del fisco, mentre stridono tant i problemi 
dolorosi, mentre l 'avidità di speculatori in-
sidia il pubblico erario, che sia questo il 
momento di divertirsi con siffatti scambietti 
di nomi ? 

Evidentemente, se della crisi era giunta 
l'ora, le ragioni doveano esser altre e più 
alte; che essa dovesse venire, per me era un 
fatto sentito e preveduto. 

I l Governo trascinava da mesi una vita 
impossibile, perchè la sua composizione or-
ganica stonava col responso ultimo delle 
urne, e coll 'ambiente da esso creato; si ve-
niva maturando, acuendo, a poco a poco, 
nell 'ombra, quel conflitto, che io previdi sin 
dal primo giorno, in cui il Ministero Di Bu-
dini si presentava alla Camera, ed in cui io, 
salutandolo e spiegando le ragioni dell'ac-
cordo con esso, presentivo anche. i l dì che 
l'accordo sarebbe cessato. Al di là, io diceva 
in quel giorno (17 marzo 1896), al di là del-
l 'opera risanatrice, che in questo momento ci 
congiunge, verranno più tardi i problemi 
suscitati dall 'eterno contrasto fra i due prin-
cipii che si contendono il mondo; ritor-
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neranno di fronte lo spirito del passato e 
lo spirito dell 'avvenire; il partito conser-
vatore con le sne varie paure, e il partito 
del]a libertà e del progresso con tut te le 
sue diverse speranze. Ed allora ciascuno ri-
prenderà il suio posto, e saranno battaglie 
belle e feconde, combattute in un ambiente 
sereno. 

Questo io allora dissi e previdi. E, di li 
appena a due mesi, da questo banco, già de-
nunziavo il contrasto stridente, il cozzo, che 
esisteva nella vita intima del Governo fra 
due opposte tendenze, fra due programmi 
contrari. Ed ammonivo (profezia ben facile 
verificatasi nei fatti) che, fino a tanto che 
quel contrasto durasse, qualunque intenzione 
di opera riparatrice sarebbe stata paralizzata 
e distrutta. 

Il presidente del Consiglio lo sentì in 
cuor suo lealmente; lo sentì così bene, che 
pensò di uscirne consultando il paese, e a 
lui domandando f ra le due opposte tendenze 
una scelta. 

E il paese la risposta la diede ; e fu 
chiara, fu esplicita, per quanto in vario modo 
contrariata. Le urne operarono una specie 
di rivoluzione parlamentare; spostarono da 
un lato all 'altro il centro di gravità della 
Camera, mandando nell'Assemblea una forte, 
numerosa maggioranza liberale, capace di 
incarnare un programma di serie riforme. E 
nessuno lo sa meglio dell'onorevole presidente 
del Consiglio, il quale, ancora pochi giorni 
or sono, lo riconosceva pienamente con me, 
e computava meco di questa solida maggio-
ranza le cifre. Del resto è un fatto che si 
spiega con una legge storica: posto che il 
Governo precedente si era con le sue gesta 
affermato in nome di un partito conservatore, 
era naturale che la reazione del paese contro 
di esso si pronunciasse energicamente in senso 
liberale, e accrescesse di numero le diverse 
schiere dell'esercito della libertà. 

Da quel giorno il Governo, che in se per-
sonificava un compromesso forzato colla Ca-
mera precedente, diventava, nella Camera 
nuova, un anacronismo, un sopravvivente. Le 
urne avevano detto chiaro essere ormai giunta 
l'ora che cessasse nel Governo quell' intimo 
conflitto di tendenze, che aveva per un anno 
e più logorato, paralizzato la vita sua e del 
Parlamento; l'ora che ognuno riprendesse il 
suo posto; l'ora di inaugurare, per le vie 
maestre della libertà, una seria opera ri for-

matrice intesa a sollevare le classi più nu-
merose e sofferenti, a rialzare l'economia del 
paese, a iniziare, se non altro, le giustizie 
sociali più attese. Si avvicinava inevitabile, 
non scongiurar le , l'ora per il Governo di 
scegliere fra le due vie. La crisi non fu che 
il riconoscimento puro e semplice di quella 
necessità, e non si poteva logicamente risol-
verla fuorché obbedendo alla medesima. E 
questo concetto, mi piace dirlo, anche a costo 
di parere indiscreto, mi parve che nei primi 
giorni della crisi il presidente del Consiglio 
10 avesse molto chiaro e nitido, innanzi a se: 
e non era, fra i suoi colleghi, il solo ad 
averlo. 

La crisi aveva avuto un fenomeno pre-
cursore; l'esposizione finanziaria del ministro 
del tesoro. 

Quella esposizione, così diversa da tante 
altre, era stata salutata in paese come un 
lieto promettente avvenimento. Ah! quel dol-
cissimo incantatore patavino (Ilarità), quel 
mago dalla fluida parola, quante belle e buone 
cose aveva saputo dire! Le speranze delle 
moltitudini, di migliaia e migliaia di percossi 
dal cielo e dal fìsco, che sotto l ' i ta lo soie 
dolorano, piangono, maledicono, le care spe-
ranze pareano spuntare sul suo labbro in-
sieme colle perle della eloquenza (Ilarità). 
Le sue braccia, patriarcalmente protese in 
avanti, parevano dischiudere ai digiunanti 
per la miseria e pei tributi, ai piccoli proprie-
tari, alla grande turba degli umili e miseri 
contribuenti le sporte dell'abbondanza, il sal-
vadanaio dei risparmi affettuosi, la cornucopia 
degli insperati conforti! Solo parea gli spia-
cesse di non poter dire di più, quasi ammo-
nito da certi segni di glaciale silenzio, da 
certi indistinti brontolii che al lato destro 
della Camera accompagnavano le sue parole. 

Ed io, che ero stato attento a quei segni, 
11 giorno dopo, felicitando il ministro di 
quelle sue buone, sante, per quanto embrio-
nali intenzioni, fui lieto di vedere e capire 
che quei sintomi, quei segni inquietanti non 
gli erano sfuggit i ; onde ebbi animo a do-
mandargli se egli avesse la benché minima 
illusione di poter non pure incarnare, ma 
soltanto iniziare il compimento di uno solo 
di quei disegni suoi, che puzzavano perfino 
di un po' d ' imposta progressiva, avendo che 
fare coi voti di coloro, che sulla sua destra 
brontolavano, con un Governo che era in gran 
parte eli destra; so si illudesse di poterle 
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iniziare altrimenti clie mercè nna solida e 
forte maggioranza democratica incarnata da 
nn Governo, che fosse alimentato dallo stesso 
spirito democratico, che alitava nelle pro-
messe annunciate. 

E poiché fui lieto di apprendere da lui, 
che egli iri questo conveniva perfettamente, 
con me, che egli mi dava pienamente ragione, 
e che appunto per questo l'esposizione finan-
ziaria era stata fatta {vìva ilarità), la ragione 
della crisi al mio povero spirito apparve evi-
dente. 

Quale che fosse delle due soluzioni, le 
sole logiche, le sole possibili, che la crjsi of-
feriva, sia che essa incarnasse il responso 
delle urne in un Governo adunante intorno 
a sè una grande maggioranza liberale, sia 
che apertamente a quel responso contrastasse 
con uomini impugnanti nelle mani onorate 
e robuste la bandiera delle idee conserva-
trici, il risultato era sempre il medesimo; 
era sempre la cessazione del marasma, degli 
equivoci perturbatori, il ritorno ad una vita 
sana e degna di liberi. 

Un Governo, che avesse inalberato ardi-
tamente un programma di riforme democra-
tiche, amministrative, politiche, economiche, 
finanziarie, sociali, avrebbe trovato intorno 
a sè, in questa Camera, bella e fatta, solida 
e compatta una maggioranza capace di aiu-
tarlo nell'opera sua; e naturalmente indicato 
il nome caro ed autorevole del duce. 

Un Governo di conservatori, colla com-
posizione dell' Assemblea, avrebbe ricon-
dotto per via netta e rapida le cose al me-
desimo punto; onde io sempre più bene-
dico la povera opera spesa perchè la Camera 
si rinnovasse, perchè io, che l'anno scorso in-
goiavo anche le spade, per tema di certe re-
surrezioni, che con la Camera vecchia erano 
sempre possibili, ora dalla stessa minaccia, 
che si vorrebbe sfruttare, non sentomi affatto 
conturbato lo spirito. 

Un Governo conservatore, non potendo in 
questa Camera reggersi che sopra una mino-
ranza di combattimento, avrebbe rinvigorito 
nel contrasto gli spiriti della maggioranza, 
ne avrebbe esercitate, ritemprate le energie, 
avrebbe resa più salda la sua compagine, più 
feconde le sue lotte, e lei stessa più degna 
del suo imminente avvenire. 

Tutto potevo aspettarmi, tutto, fuorché 
una soluzione, la quale non ad altro mirasse che 
a render cronico lo stato morboso di marasma, 

cui il paese aveva deciso di por fine, aveva 
imposto colla voce dell'urne la tìne; tutto po-
tevo aspettarmi fuorché un resultato perpe-
tuante e aggravante l'equivoco funesto, che 
aveva per due anni logorata e consumata la 
vita del Governo e del Parlamento, con de-
lusione completa delle speranze del paese. 

Tutto poteva attendermi tranne questo, 
che il capo illustre e rispettato di un grande 
partito liberale fosse ridotto a dare il pre-
stigio del suo nome ad un Governo, nel quale 
la prevalenza morale e materiale, e per nu-
mero e importanza di portafogli e per qua-
lità di voti, è solidamente assicurata ad uo-
mini rispettabilissimi, ma ugualmente devoti 
al programma contrario; e i quali nella stessa 
ultima crisi hanno mostrato non solo il pro-
posito, ma anche l'energia e la forza morale 
di saperlo far valere e rispettare. 

Sì, onorevole Visconti-Venosta, accetti 
questa lode da me: Ella, imponendo le co-
lonne d'Ercole alla crisi, fissandone, impo-
nendone di sua autorità i confini, le condi-
zioni, gli ostracismi, ha dato veramente prova 
di un'energia che la onora. 

Ma costituendosi sorvegliante di quanti 
varcavano le porte gelosamente vigilate da Lei, 
Ella ha insegnato anche a noi il nostro do-
vere. Noi dobbiamo forzarle quelle porte, per-
chè ci sono passate là dentro cose e nomi, 
che non amiamo di lasciarle in custodia. A 
quella sorveglianza, esercitata dalle scolte 
che, sotto i di Lei ordini, onorevole ministro 
degli esteri, le fanno su quei banchi di De-
stra affettuosa corona, non mai potevo figu-
rarmi destinato il nome di Giuseppe Zanar-
delli, precisamente nell'ora in cui i suffragi 
delle urne lo chiamavano a raccogliere e a 
dirigere, per un'opera degna di lui ed invo-
cata dal Paese, le forze di un esercito vitto-
rioso. 

E appunto perchè questo assurdo non 
riesco a figurarmelo non voglio aver sulla 
coscienza di avere contribuito a prolungarlo. 

Tutte le difese che di un assurdo si-
mile poteano farsi, furono, può dirsi, rias-
sunte in questi giorni da un pubblicista 
geniale, il quale, avendo parecchio lavorato 
e viaggiato per il parto della crisi, è natu-
rale ohe voglia bene alla creatura delle sue 
viscere. Queste difese ei le riassunse in un 
argomento, che a lui parve trionfale, e che 
è proprio la più chiara, la più schiacciante 
condanna della soluzione venuta innanzi a 
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noi. Con qual coraggio, esclamava questo 
amabile scrittore, dando dolcemente un colpo 
al cerchio, con qual coraggio uomini, che si 
dicono di Sinistra, che si dicono liberali e 
democratici, possono asserire di temere per 
le loro idee, quando esse sono rappresentate 
al Governo da Giuseppe Zanardelli ? E con 
qual coraggio, soggiungeva, dando un colpo 
alla botte (Si ride), giovani conservatori, re-
clute di Destra come il De Nava, il De Ce-
sare ed altri, osano atteggiarsi a vindici e 
salvatori della bandiera conservatrice, quando 
questa è affidata alle mani sicure dell'ono-
revole Pavoncelli, dell'onorevole San Marzano, 
dell'onorevole Visconti-Venosta ? Come osano 
pretendere di essere più destri di loro?,.Ma è 
questo appunto che forma, o ingenuo apologista, 
la condanna feroce del vostro parto infelice! 
è questo appunto che rappresenta il maggiore 
insulto agli uomini, che volete difendere, la 
maggiore ipocrisia, che possa rimproverarsi 
ad un Governo. (Bene! a sinistra). 

Se, come asserite, uomini democratici deb-
bono essere e tenersi sicuri che il loro pro-
gramma non patirà diminuzioni, grazie alla 
presenza dello Zanardelli; e se uomini con-
servatori hanno la medesima certezza di ve-
dere la loro bandiera sventolare intatta e su-
perba nelle mani di Visconti-Venosta, voi in-
giuriate atrocemente entrambi questi animi 
nobili ; perchè implicitamente ritenete che 
ognun dei due inganni l'altro, e tut t i e due 
ingannino gli amici. (Benissimo !) 

Ma no, l ' inganno non è in loro ; l 'inganno 
© in voi, è nell' opera vostra malsana e ba-
starda, a cui li volete costringere, insieme, è 
in questo accoppiamento ripugnante, nel quale 
li volete fare per forza convivere, affinchè 
l'uno e l'altro appaiano minori del proprio 
nome. (Benissimo ! a sinistra). 

Ne volete una prova? L'onorevole Di Bal-
dini si è chiuso oggi, sul programma del Go-
verno, in un prudente completo silenzio: spero 
che questa discussione non passerà senza che 
a noi sia dato di saperne qualcosa di più. Ma 
dica l'onorevole Visconti-Venosta se le idee 
risolute e rigide dell' onorevole Zanardelli 
sulla politica ecclesiastica, sui doveri e di-
ri t t i dello Stato di fronte alle intransigenze 
e invadenze clericali abbiano l'approvazione 
sua e de' suoi colleghi di Destra ! Dica Giu-
seppe Zanardelli se, così come esse sono con-
segnate negli splendidi programmi di Bre-
scia e d'Iseo, ch'ei proponevasi di portar seco 

al Governo, le sue libere idee sul diritto di 
riunione e sul diritto di associazione, siano 
accettate dall' onorevole Visconti-Venosta ! E 
dica onorevole Di Budini se per le sante in-
tenzioni, per le belle promesse di Luigi Luz-
zatti ei ripromettasi il voto di quegli uomini 
di Destra, ai quali oggi domanda il suffragio ; 
cosa che il ministro del tesoro, pochi giorni 
or sono, riteneva una utopia! 

Ma allora, a che giuoco si giucca? E cre-
dete sia questo il momento di far perdere 
dell'altro tempo al Parlamento in simili acca-
demie? Io no, non lo credo: e non creden-
dolo, e non consentendolo, non mi turba il 
pensiero di ritrovarmi in questo mio convin-
cimento d'accordo con Tizio o con Caio. 

Bella novità! 
E questo un argomento che ha la barba 

lunga, ma che non mi ha mai impedito in 
quest'Aula di battere la mia via sulla quale 
gli amici mi hanno sempre trovato. Sarebbe 
bella che chi va per i fat t i suoi dovesse 
mutare strada e tornare indietro, soltanto 
perchè altri vanno per la stessa strada pei 
fatti loro! Non c'è un uomo politico, di quelli 
antichi in quest'Aula,, il quale non abbia in 
qualche occasione confuso i suoi voti colle 
parti più diverse. Per esempio, in questi giorni 
ho udito dirne di ogni sorta all'onorevole 
Giolitti da certi meticolosi, che al 24 giugno 
scorso erano gongolanti e si tenevano onora-
tissimi d'averlo con loro nel voto sulle teorie 
del Governo intorno ai magistrati. (Benissimo!) 

10 no, non c'ero, in quel giorno: con l'ono-
revole Giolitti c'erano invece loro, i meti-
colosi. Un po' per uno ! (Si ride). Soltanto, se 
non mi sbaglio, io mi trovo seco nel giorno 
ohe in faccia alla libertà egli ha ragione: ed 
essi hanno scelto per andar con lui proprio 
il giorno ch'egli aveva torto ! 

E quante volte hanno dato a me sulla 
voce perchè votavo con l'onorevole Depretis ! 

11 vecchio dalla barba bianca giungeva 
perfino a mandarmi dei bigliettini affettuosi : 
« Venite questa sera alia riunione; obbedite 
al vostro comandante provvisorio ». Ed io 
per amore della riforma elettorale ci andavo; 
mettevo tutt 'al più per patto che ci fosse al-
meno la birra! (Si ride). 

Eppure, mi si dice, voi dovreste almeno 
aspettare il Ministero alla prova; dovreste 
aspettare a giudicarlo dai fatti, voi che avete 
accordato al Ministero Crispi la tregua di 
Dio. Ma no, cari signori ; io non posso, io 
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non devo aspettare ; noi devo anche in graz ia 
di quel precedente; perchè mi trovo ora 
prec i sameate davant i ad un fatto. E qual 
fatto volete più deplorevole, per esempio, di 
questo, del vedere nello stesso Governo due 
ministr i , che hanno notoriamente su quest ioni 
di Governo urgent i e v i ta l i le idee p iù op-
poste, r idotti a d irs i in facc ia l 'un l 'altro 
che il p rogramma dell 'uno su quel dell 'altro 
non deve t r ionfare? Qua l fatto più is trutt ivo 
di questo, che un membro del Governo ve-
nisse pur ieri a dichiarare chiaro e tondo, 
nei corridoi e nelle sa le del la Camera, che 
l 'onorevole Viscont i-Venosta t iene in tasca 
g i à prónta la sua let tera di dimiss ioni , al 
pr imo benché menomo accenno, che dal Go-
verno si faccia , di un q u a l s i a s i a p p o g g i o a 
s in i s t ra ? 

Io le r icordo le parole con cui, negl i ul-
t imi di dicembre del 1893, consentivo al Go-
verno la invocata t regua di Dio . Io d i c e v a : 
« Tregue di Dio nel nome del la pa t r i a ne 
abbiamo da questi banchi date tante, che poco 
ci costerebbe darne una di p iù ; ma sarebbe 
colpa una t regua di Dio, che nascondesse 
degl i equivoci , i qual i rendessero la r ipresa 
delle os t i l i tà p iù dolorosa. » 

E d è appunto perchè que l la t regua na-
scondeva pur troppo g l i equivoci , che ebbi 
immediatamente a pentirmene, e le os t i l i tà 
che seguirono diventarono feroci; è appunto 
per ciò che la t regua non durò p iù di due 
sedute del la Camera, e di l i a pochi giorni , 
ai pr imi di gennaio del 1894, al l 'annuncio de-
g l i stati d 'assedio, era rotta ! E d è precisa-
mente perchè l 'esperienza fu amara , che da 
quel g iorno ho detto a me stesso : Tregue ad 
equivoci , Gesù Gesù, non ne accordo più! 
(Si ride). 

D'altronde, non ho nessuna rag ione di la-
sciare ad un nome, che mi è caro, i l tempo 
di logorars i in una s i tuazione imposs ib i l e . 
(Si ride — Commenti). 

Io non credo che abfeian reso uti le servizio 
a G iuseppe Zanardei l i queg l i eg reg i amici , 
i qual i , sollecit i p iù di sè che di lui (Bene! 
Bravo!), s ' imposero al le legi t t ime, a l le nobil i 
res i s tenze del r i luttante animo suo ! 

Io, in quest 'ora, il dovere del l ' amiciz ia lo 
vedo in un'altra luce. Nè amo scrutare qual 
sentimento, quale amarezza possa ogg i pas-
sare nel l 'animo di Giuseppe Zanardei l i , ve-
dendo schierars i in un campo diverso dal suo, 
meno poche eccezioni, quas i intera la par te dove 

Camera dei Deputati 

T'OSTATA DSTL 20 DICEMBRE 189T 

egli, trascorse la sua nobile 1 ono di discutere in 
nel la quale ha combattuto le b ^ n t a t e al Par la-
le p iù belle, le p iù care al suo ^ato d 'assedio, 
parte che nei g iorni storici e s.Qvincie, per-
egl i a lzava qua dentro la sua ehra nel Bie l-
rola, pendeva affettuosa dal suo l abunz iava la 

.parte, che egl i ha condotto tanténvece te-
fuoco, e la cui storia è uni ta a l l a sU porte 
all 'onor del suo nome. (Bene!) Poss ibLos i ; e 
si sbag l ino tutt i , che s iano in tant i a let te 
g l i a r s i queg l i amici , che g l i hanno volut del 
g l i vogl iono bene, e che a lui non a u g 
vano altro che di vederlo assunto ad un cò^a 
pito a l t i s s imo, degno di l u i ? r . 

Ah ! io lo so, onorevole Zanardei l i , o 3 

ogg i la vostra an ima è amaregg ia ta , p e r d i -
g iunto ad una certa età del la v i ta , l'uomo 
non muta fac i lmente g l i affetti , non dà i e 

cilmente l 'addio a quell i , che furono g l i a m i . 
suoi e non del la ventura . Ma quell 'amarez.^ 
sarà forse sa lutare se, qualora si chiuda q u . 
sta discuss ione con un voto, s ia che esso s a l v i 
o non sa lv i il Governo, r iusc irà a s a lva re qual-
che nome, che ci è magg iormente caro, qualche 
cosa che magg iormente preme al paese. I l voto 
odierno dirà a G iuseppe Zanardei l i , in una 
forma non dubbia , se s ia poss ib i le ancora per 
lui conservare l ' i l lus ione di tradurre in atto, 
colle forze che in questo momento lo circon-
dano, nonché un capitolo, una pag ina , una r i g a 
sola di quel programma, che s ta scritto nel suo 
cuore, negl i aurei suoi volumi, nel la s toria 
della sua vita ; una r i g a sola di quel pro-
gramma, in cui si appuntano, dopo tanto sof-
frire, le speranze del paese , ì dolori delle 
molt i tudini : e, questo non essendo poss ibi le , 
g l i d irà se a lu i convenga di l egare in que-
st 'ora il suo nome ad un d i s inganno di più, 
ad una constatazione solenne di dolorosa im-
potenza. 

E se i l voto odierno g l i a v r à r ivelato 
questa ver i tà amara , eg l i potrà sa lutar lo come 
un voto l iberatore. E questo l ' augur io p iù 
sincero che pos sa f a r g l i un amico. 

Quanto a noi, di quest i banchi, v i g i l i ! 
squi l le delia coscienza nazionale , s iamo certi j 
di fedelmente interpretar la , non concedendo 
p iù a lcuna mora per a l tr i di quegl i esper iment i ; 
in corpore vili, che hanno g i à troppo abusato 
de , la pazienza del Paese . 

Se la volontà del Paese non si vo leva ri-
spet tar la , non lo s i doveva interrogare. Re-
clamando quel r i spetto, e insorgendo contro 
nuove i rr i s ioni , l iberi manda ta r i del pop olo 



Atti Parlamentari 3825 Camera dei Deputati 

XX — 1* SESSéME Discussioni: TREMATA BEL 20 DICEMBRE 1897 

adempiamo il debito contratto con lui. (Be-
nissimo! — Vive approvazioni e congratulazioni al-
l'estrema sinistra). 

Presidente. Onorevole Nooito, ha facoltà di 
parlare. 

Nocito. Onorevoli colleghi, il lato costitu-
zionale della questione, che sta dinanzi alla 
Camera, per la crisi del Gabinetto, è stato 
in parte toccato dagli onorevoli Turati e De 
Andreis, i quali mostrarono che, se c'è qualche 
cosa d'incostituzionale, fu la crisi stessa av-
venuta senz'alcun voto di sfiducia della Ca-
mera. Io aggiungerò qualche argomento per 
rispondere a coloro, i quali dicono che è in-
vece la presente questione incostituzionale, 
in quanto che noi attentiamo alle preroga-
tive della Corona, discutendo la nomina e 
la costituzione del presente Ministero. Essi di-
cono inoltre intempestiva l'odierna discus-
sione, in quanto che noi vogliamo condannare 
un Ministero prima che abbia esposto e svolto 
il suo programma. 

Io credo che la presente questione non sia 
nè incostituzionale, nè intempestiva. Non è 
ncosbituzionale perchè, se la Corona ha il 
diritto di nominare i ministri, i ministri sono 
responsabili davanti alla Camera; e la respon-
sabilità loro comincia dal momento stesso 
della loro accettazione, come avviene di qua-
lunque amministratore, il quale abbia ac-
cettato l ' incarico d'amministrare. L' accetta-
zione d'un incarico, anche dato dal Sovrano, 
è atto libero della volontà, e ciascuno ne deve 
rispondere come di qualunque altro atto. 

L'ufficio di ministro non è un servizio 
obbligatorio per legge come quello del ser-
vizio militare. 

La responsabilità del presidente del Con-
siglio è poi anche maggiore di quella di cia-
scun ministro; perchè egli è stato chiamato 
dalla fiducia del Re a comporre il Gabinetto, 
ed è quindi responsabile delle proposte di 
nomina dei ministri, che egli ha fatto alla 
Corona. 

Del resto, lo stesso onorevole Di Rudinì, 
quando venne ad annunziare alla Camera la 
crisi del Gabinetto, disse che il Ministero, 
considerata la situazione parlamentare, aveva 
creduto opportuno di rassegnare le sue di-
missioni nelle mani di Sua Maestà il Re. Ora 
sarebbe singolare che di una situazione parla-
mentare non potessero essere giudici i membri 
del Parlamento ; sarebbe singolare che noi 
non avessimo il diritto di valutare se la crisi m 

fu fatta, o no, in conformità della situazione 
parlamentare! 

Io ho anzi ragione di credere che il pre-
sidente del Consiglio sia stato rimandato 
davanti alla Camera con la maggior parte dei 
suoi colleghi, appunto perchè fosse chiarita 
con un voto della Camera, la situazione par-
lamentare, che prima non si sapeva qual 
fosse, e perchè la Camera si pronunziasse in-
torno alla fiducia, che essa ha o non ha nel 
Ministero,-in modo che la Corona potesse es-
sere illuminata intorno alla vera situazione 
parlamentare. 

Si è detto che questa discussione è intem-
pestiva, perchè il Ministero non ha parlato. 
Ma a me pare che il Ministero ha parlato 
abbastanza: sono diciotto mesi che parla, 
perchè il Ministero ha la vi ta di diciotto 
mesi ; e se non fosse stato quel piccolo inci-
dente intorno alla legge sull 'avanzamento 
dell'esercito, lo avrebbe atteso una solenne 
discussione ed un giudizio solenne della 
Camera intorno all'opera di questo lungo 
tempo. 

Si parla di Ministero nuovo. Ma che Mini-
stero nuovo! Questo è lo stesso Ministero di 
prima: questo è lo stesso vestito rivoltato, o 
rifatto, e rimesso a nuovo ! 

Finora l'onorevole Di Rudinì ha avuto tre 
incarnazioni, o meglio il suo Gabinetto ha 
avuto tre edizioni. La prima edizione finì con 
l'uscita dal Gabinetto dell'onorevole Colombo, 
dell'onorevole Carmine... 

Una voce. E dell'onorevole Ricotti! 
Nocito... ma quello è senatore... e dell' ono-

revole Caetani. 
La seconda edizione fu fat ta quando l'ono-

revole Gianturco trasmigrò al Ministero di 
grazia e giustizia, e passò in pianta stabile 
il ministro straordinario, senatore Codronchi, 
per le speciali benemerenze acquistate in Si-
cilia. Il suo breve passaggio per la Minerva 
sarà segnato negli annali della storia da due 
memorandi discorsi, dal discorso sulla mu-
sica classica di Donizzetti, © da quello sulla 
prima pietra romantica dell' Università di 
Napoli. (Si ricle). 

Abbiamo ora una terza edizione del Mi-
nistero Di Rudinì. E sempre lo stesso tronco 
con qualche ramo mutato; è sempre lo stesso 
presidente del Consiglio, onorevole Di Ru-
dinì, che si tiene ai fianchi l'onorevole Luz-
zatti ed altri amici del suo cuore. 
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Dunque non ci si parli , o signori, di Mi-
nistero nuovo. 

Questo Ministero noi lo conosciamo ; que-
sto Ministero noi lo dovevamo giudicare ; e 
la crisi clie è stata fat ta non può impedire 
il giudizio, che era già pronto ed inevita-
bile, I l programma di questo Ministero si è 
svolto in una lunga serie di atti , clie ancora 
attendono il giudizio del Parlamento. L'ordine 
del giorno della Camera è pieno d'interroga-
zioni e d ' interpellanze, alle quali ancora non 
è stata data la dovuta risposta. Ne può dirsi 
che il programma del Ministero sia mutato 
con l 'entrata dell'onorevole Zanardelli, per-
chè nessuna parola del presidente del Con-
siglio autorizza la Camera a credere ohe egli 
abbia mutato o modificato il suo indirizzo. 
Le cose adunque sono com'erano prima della 
crisi ; e quindi non solo la Camera ha il di-
ritto, ma il dovere di esaminare il programma 
del Ministero, e il modo come egli ha saputo 
attuarlo. 

Comincio dalla politica afr icana; e qui 
troviamo tale confusione che nessuno sa più 
quali siano le idee dell'onorevole presidente 
del Consiglio intorno al l 'Africa: andare in-
nanzi o andare indietro? raccogliersi molto 
o raccogliersi poco? Governo civile o governo 
militare, o qualche cosa che sta di mezzo ? 

in quanto alla politica interna, la legge 
sul domicilio coatto è stata r i t i ra ta oppure 
no? Che cosa è avvenuto del proposito del 
presidente del Consiglio di apportare modifi-
cazione alla legge elettorale politica e i am-
ministrat iva ? E quale sarà la sorte del di-
ri t to di r iunione e di discussione, se il Go-
verno non solo continuamente scioglie quei 
comizi, che possono presentare un immediato 
pericolo per l 'ordine pubblico, ma ci dà l'e-
sempio dello scioglimento dei più innocui, 
come di quelli per l 'abolizione del domicilio 
coatto, come se le leggi, prima che discusse 
nel Parlamento, non debbano essere discusse 
nel paese. 

In quanto alla politica ecclesiastica, io trovo 
che il Governo l 'ha r idotta alla politica dei 
dispett i e delle visite, e anche qui senza 
nessuna coerenza. Si è punito l'onorevole 
Pr inet t i perchè ha fatto visita all ' arcivescovo 
di Milano, mentre non si è punito l'onorevole 
Codronchi, che ha fatto visita all 'arcivescovo 
di Palermo. La politica ecclesiastica è rappre-
sentata dalle cinque circolari fat te in quin-
dici giorni dal ministro del l ' in terno sulle 

adunanze ecclesiastiche, le quali stabiliscono 
l 'obbligo per le autorità politiche di met-
tersi d'accordo con le autorità giudiziarie 
prima di procedere agli scioglimenti, come 
se i giudici fossero i consiglieri dei delegati 
di pubblica sicurezza. A me pare, che queste 
circolari, oltre che del dir i t to di riunione, 
siano una violazione della indipendenza della 
magistratura, la quale dev' essere lasciata 
libera nel suo giudizio, e non può, pr ima 
che l 'autorità politica sciolga questa o que-
st 'altra adunanza, assicurarla della legalità 
del l 'a t to che intende fare. 

Aggiungo che anche qui si è proceduto 
con due pesi e due misure. Nelle Provincie 
napoletane e siciliane i Congressi cattolici 
hanno potuto r iunirsi ; e anzi, appunto men-
tre veniva pubblicata l 'ul t ima delle cinque 
circolari, si teneva un congresso cattolico in 
Sicilia, e proprio nell 'antico collegio dell'ono-
revole Di Budini, cioè a Canicatt i! 

In quanto alla politica finanziaria, ci suo-
nano ancora alle orecchie le melliflue parole 
dell'onorevole Luzzatòi nella esposizione fi-
nanziaria, il quale a tu t te le par t i della Ca-
mera ha dispensato baci e fiori, per far pas-
sare le tassicciuole sostituite alle tasse blande, ed 
aiutare la formazione del cosi detto fondo degli 
sgravi, che un daputato di spiri to ha chiamato 
l'asilo dalle partorienti! {Siride). 

Egli parlò di tutto, e parve, in un mo-
mento, che non il ministro delle finanze, ma 
per bocca sua parlasse l'onorevole presidente 
del Consiglio: parlò perfino dell 'emigrazione 
e della colonizzazione, ed ebbe la grande 
idea di proteggerla dando al Banco di Na-
poli le funzioni di Banco di colonizzazione. 

Santini. È il famoso segreto ! 
No cito. Non ci furono in sostanza che rose 

da tut te le pa r t i : troppe rose con qualche 
spina più o meno pungente. I t roppi odori 
però uccidono come i miasmi: e di fronte a 
così belle speranza, a tant i ottimi propositi 
più o meno attuabili; fa strano contrasto la 
permanente miseria del paese. 

In quanto alle opere pubbliche, ora che 
è ministro l'onorevole Pavoncelli, mi auguro 
che avranno effetto le promesse di prosciu-
gamento di paludi e d ' inaugurazione di ac-
quedotti, fat te dall'onorevole Pr inet t i ed ac-
collate dall'onorevole Pavoncelli, che lo con-
dusse in giro per le Puglie. Ohi avrebbe mai 
detto che egli era destinato a succedergli? 

La mia fede però vacilla, perchè ieri leg-
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gevo sopra un giornale autorevole che il mi- j 
nistro dei lavori pubblici in tende presentare 
un disegno di legge per la proroga dei ter-
mini stabil i t i nella legge 15 agosto 1893; e cioè 
intende prorogare la riscossione di quella so-
pratassa ferroviaria dei viaggiator i e dei tra-
sporti, che ha fa t to tanto gridare la povera 
gente del Mezzogiorno. 

Le nostre tariffe sono le più alte dell 'Eu-
ropa, e nella concorrenza industr iale e com-
merciale bastano pochi centesimi di differenza 
per deprimerci. 

Ma, se questo è il Ministero visto alla luce 
dei suoi fa t t i e del suo programma, non credo 
che esso abbia avuto una instauratici ab imis eoa 
l 'entrata nel Gabinetto di tan te r ispet tabi l i 
persone. 

Io non so capacitarmi in fa t t i come questo 
programma sia mutato, e come le condizioni 
del Gabinetto abbiano subito una trasforma-
zione pel solo fat to che l 'onorevole Cocco-Ortu 
è andato a prendere il posto dell 'onorevole 
Guicciardini, quando l 'uno e l 'altro apparten-
gono allo stesso stato maggiora dell 'onorevole 
Zanardelli . 

Per ciò poi che r iguarda la sostituzione 
dell'onorevole Pavoncelli all 'onorevole Pri-
netti , non mi pare che ci sia mutamento, se 
invece del generale l 'onorevole Di Rudini si 
è preso l 'a iutante di campo. 

Tut t i anzi sanno, tu t t i ricordano come 
l 'onorevole Pavoncelli abbia fat to scudo del 
suo petto all 'onorevole Pr ine t t i contro le ire 
del presidente del Consiglio, e come egli 
possa dire di se con orgoglio quello che disse 
Far ina ta degli Ubert i : 

Ma fui io sol colà dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Prinetti , 
Colui che lo difese a viso aperto. 

Ohi avrebbe creduto che proprio l'ono-
revole Pavoncelli dovesse essere colui che do-
veva levar di sella l 'onorevole Pr ine t t i ? 

Resta l 'onorevole Zanardell i , il cui solo 
nome era per noi un programma. Ma, io do-
mando, come il programma dell ' onorevole 
Zanardell i si potrà accordare con quello del-
l'onorevole Di Budini ? Egl i che sancì col 
Codice penale la l ibertà dello sciopero, come 
potrà col suo intervento nel Ministero san» 
zionare gli abusi, che sono stati commessi in 
occasione degli scioperi delle risaiuole di 
Romagna e delle trecciaiuole di Firenze ? 
Egli , che sancì nel suo Codice penale il di-
ri t to di resistenza a tu t t i gli a rb i t r i della 

forza pubblica, come potrà restare indifferente 
ai soprusi, che si sono commessi con lo scio-
glimento di Comizi innocui, che avevano per 
argomento la discussione di disegni di legge 
come quello sul domicilio coatto ? Egli , au-
tore della l iberale legge elettorale politica, 
come potrà r imanersene silenzioso di f ronte 
ai propositi di restrizione del suffragio popo-
lare ? Egli , campione di tut te le guarent igie 
della l ibertà individuale, come potrà starsene 
impassibile di f ronte ad una legge sul do-
micilio coatto ? 

Francamente, io non mi so spiegare il 
gran sacrificio che ha fat to l 'onorevole Za-
nardell i scendendo dall 'alto seggio, sul quale 
l 'aveva posto la Camera. 

Si è detto che egli è entrato nel Ministero 
come pegno di pacificazione degli animi. Ma 
qui non si t ra t tava di comporre un dissidio 
domestico; epperò, pr ima di pacificare gli 
animi, urgeva la necessità di pacificare e di 
mettere d'accordo le idee. {Bene!) 

Si è parlato inoltre dell 'onorevole Zanar-
delli come arra sicura di r iunione di tu t te 
le forze l iberali ; ma, di grazia, non è forse 
tut to il Parlamento la r iunione delle forze 

| l iberali? o che forse la l ibertà è diventata 
| monopolio di qualcuno? 

Si è parlato pure della r iunione delle forze 
j della Sinistra; ma l'onorevole Zanardell i , o 
i l 'onorevole Cocco-Ortu possono forse dire : 
! « noi siamo la Sinis t ra? » E l 'onorevole Pa-
| voncelli e l 'onorevole Luzzat t i possono forse 
I d i re : « noi siamo la Destra? » 
r-

Di Ruilinì, presidente del Consiglio. Ma nessuno 
I ha par la to! 

Nociio. Se non ha parlato Lei, hanno par-
j lato i suoi giornali, che hanno giustificato 
| la crisi, e che sono stat i il commento ufficiale 

dell 'opera sua. 
In veri tà io credo che l 'onorevole Zanar-

| delli scendendo dal suo alto seggio, non abbia 
j avuto altro scopo, che quello di obbedire 

ad un alto sentimento, che l 'onora, di cari tà 
cristiana o di filantropia, come meglio vi piace 
dire; quello, cioè, di assistere un moribondo. 
(Si ride).. 

Questo però non mi sembra più il tempo 
di prolungargl i la vi ta con una respirazione 
artificiale, avendo il paese urgente bisogno 
di un Ministero forte e coerente, come valido 
strumento per compiere tut te le r iforme am-
ministrat ive, economiche, sociali e finanziarie 

I da tanto tempo reclamate. 
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Io credo che questo Ministero presto o 
tardi dovrà sfasciarsi (Oh! — Vivissima e prolun-
gata ilarità). 

Tardi pei ministeriali , presto per noi : 
non c'è contraddizione, ne c'è da ridere clie 
di voi stessi, signori ministeriali . E per fermo 
impossibile che un giorno o l 'altro non ven-
gano alle prese T onorevole Cocco-Ortu col-
l'onorevole Pavoncelli (Oh! oh!) ; che l'onore-
vole Di Rudinì non maciulli l 'onorevole Za-
nardelli (Oh! — Ilarità) o viceversa. Io non so 
chi dei due dovrà abbattere 1' altro ; ma è 
certo che con un Ministero, in cui uno tirerà 
da un verso, e l 'altro t irerà dall 'altro, le fac-
cende del paese non potranno procedere con 
sicurezza di riuscita. 

Da qualunque lato io guardi la questione, 
trovo che il presente Gabinetto non è nato 
vitale, e che non è savio consiglio il pro-
lungar più oltre questo stato di incertezza e 
di agonia. Era scritto nelle leggi decemvirali 
che i par t i mostruosi si potevano uccidere 
senza colpa e senza r impianto: Monstruosos 
partus sine fraude caedunto. Io non sono tanto 
barbaro; io mi limiterò a dare il mio voto 
contrario al presente Gabinetto, perchè desi-
dero che l'orizzonte sia chiaro e sereno, e che 
sia sicuro l 'avvenire del Governo d ' I t a l i a ! 
(Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fortis. 

Foriis. (Segni d'attenzione) Per me e per gli 
amici miei la questione è molto semplice. Noi 
non abbiamo alcuna ragione plausibile per mu-
tare la nostra condotta verso il Gabinetto: era-
vamo di opposizione prima della crisi, e re-
stiamo di opposizione. Noi non abbiamo cono-
sciuto la vera causa di questa crisi; ma i più 
convengono in questo; che la crisi fu deter-
minata da interni dissensi del Ministero, per-
manenti e inconciliabili, i quali avevano 
per necessario effetto la impotenza del Mi-
nistero stesso, la impotenza a governare forte-
mente, la impotenza a riformare, la impotenza 
a conservarsi. 

Pare a me che la medesima infermità si 
riscontri nel Ministero ricostituito, con due 
circostanze aggravant i ; la prima, che il Mi-
nistero si è r ifat to su basi più ristrette ; la 
seconda, che ha dovuto necessariamente adot-
tare il programma medesimo, già prima con-
dannato e ri tenuto inattuabile dal comune 
giudizio. 

E aggiungete che l'accordo degli uomini 

che lo compongono non sembra favorito dai 
r ispett ivi parti t i . A mio modo di vedere, la 
partecipazione al Governo dell'onorevole Za-
nardelli, per quanto sia grande la simpatia 
che lo circonda ed alto il suo ingegno, non 
può modificare la realtà delle cose. Anzi dirò 
che, per la stessa autorità dell'uomo e per 
le tradizioni che egli impersona, appare più 
manifesto e più saliente il contrasto. 

Ma io non voglio fermarmi a considera-
zioni di carattere personale, perchè delle per-
sone convien parlare meno che si può. Guar-
diamo alle cose, e la conseguenza sarà sempre 
la stessa; quella, cioè, di non poter concedere 
fiducia al Gabinetto. 

Noi non possiamo essere accusati di con-
dannarlo prima di conoscerne gl ' intendimenti . 
Noi ne conosciamo il programma, che in 
questo momento assume principalmente ca-
rattere finanziario ed economico. I l nostro 
dissenso non si l imita al solo argomento della 
finanza e della economia pubblica; ma giova 
ora soltanto accennare a ciò che ha parvenza 
di novità. 

I l programma del Ministero passato, nelle 
sue parti essenziali, era contenuto nella ma-
gistrale esposizione finanziaria dell'onorevole 
Luzzatti, il quale non parlò soltanto come mi-
nistro del tesoro, ma parlò come ministro ri-
formatore di tut ta la pubblica amministra-
zione. I l suo versatile ingegno glielo consen-
t iva ; i suoi colleghi si rimettevano in lui;.e 
noi vedemmo come egli, con esempio vera-
mente nuovo, prestasse a tu t t i le sue idee. 

Noi abbiamo ammirato le nuove tendenze 
dell'onorevole ministro del tesoro, tendenze 
che lo vinsero e lo determinarono ad abban-
donare quel rigido liberismo, che fu dapprima 
la sua dottrina, e che ora anche in lui è tra-
montato. Del che io mi compiaccio vivamente; 
perchè io era sulla stessa via anche quando 
egli me lo rimproverava ; e tanto più me ne 
compiaccio in quanto che egli ha convertito 
alla nuova dottrina l'onorevole presidente del 
Consiglio (Si ride), che certamente fu uno dei 
più fieri sostenitori di un intransigente libe-
rismo economico. 

Di Budini, del Consiglio. Abbiamo 
fatto delle evoluzioni. Anche la scienza si 
muove ! 

Foriis. I l terreno dunque potrebbe esser 
comune. Ma, secondo me, i mezzi con cui 
l'onorevole Luzzatti, che fa parte della pre-
sente Amministrazione, e non ha certamente 
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rinunziato a' suoi divisamenti, si accinge a 
tradurre in atto il suo programma, sono as-
solutamente inadeguati , e i metodi pur troppo 
errati. 

Egl i ha concepito ed annunziato tutto un 
piano di innovazioni finanziarie ed econo-
miche, che egli stesso chiama la grande ri-
forma. Questa consiste nel preparare un fondo 
di sgravio, al quale egli assegna molti cespiti, 
per poi potere, a scadenza per verità abba-
stanza lontana,- esonerare i più piccoli con-
tr ibuenti della tassa fondiaria e di ricchezza 
mobile. 

Incomincio con dire che questo può essere 
un espediente accettabile ; può essere un savio 
provvedimento in un periodo di sofferenza 
del paese e di grande disagio; ma non è che 
un espediente; non è il necessario adden-
tellato per la trasformazione graduale del no-
stro sistema d'imposizione. 

Questo espediente sta di per sè ; ed è in 
realtà un benefìcio, che pochi si sentirebbero 
l 'animo di negare nel momento presente. Ma 
il sistema tr ibutario resta pur sempre lo 
stesso, con tu t t i i suoi difetti , tanto per la 
qualità delle tasse come per la loro distri-
buzione. 

Questa non è dunque una grande riforma. 
Ma vediamo almeno se il concetto sia attua-
bile. 

L'onorevole ministro del tesoro crede di 
preparare il fondo di sgravio con una serie 
di economie e di piccole tasse. Quanto alle 
tassicciuole (come egli le chiamava) non io 
dirò che la materia dalle medesime colpita 
merit i d'essere immune da tributo. Ma quanto 
al resto credo che l'onorevole Luzzatti si 
faccia delle grandi illusioni. Credo che egli 
s ' i l luda rispetto agli avanzi del bilancio, 
e rispetto all' impiego di quei milioni, eh© 
il Ministero dei lavori pubblici non avrà 
più da spendere, quando saranno ul t imate le 
ferrovie a carico dello Stato: credo che s'il-
luda ancor più rispetto alle economie che egli 
spera di ottenere in altri dicasteri, come in 
quello dell 'istruzione pubblica, in quello della 
giustizia, in quello dell ' interno. 

L'onorevole Luzzatti senza dubbio s'illude. 
E perchè? Perchè, onorevole Luzzatti, Ella parte 
da un presupposto assolutamente falso; che, 
cioè, in I ta l ia i pubblici servizi siano con-
venientemente o almeno sufficientemente do-
tati . E di vero, onorevole Luzzatti , crede Ella 
che, quando si potesse realizzare, a mo' d'esem-

pio, un milione d'economie nel Ministero di 
grazia e giustizia, si potrebbero dimenticare 
le condizioni infelicissime della magistratura? 
Crede Ella che, quando si potessero realiz-
zare con opportune riforme alcuni altri mi-
lioni d'economie, il ministro dell' interno 
potrebbe più a lungo trascurare i nostri sta-
bil imenti penali, che non si prestano nem-
meno all 'osservanza delle leggi vigenti , e con-
tro i quali grida il sentimento di umanità? 
Crede Ella che non si dovrebbe premurosa-
mente pensare alle deficienze della pubblica 
sicurezza, della pubblica sanità, alla integra-
zione del fondo per gli inabili al lavoro? 
Crede Ella che il ministro della istruzione 
pubblica e quello dell 'agricoltura, industria 
e commercio non reclamerebbero a buon di-
ritto maggiori dotazioni? Me ne r imetto di 
buon grado anche al parere del presidente 
del Consiglio. 

Di Budini) presidente del Consìglio. Amo i con-
tr ibuenti più di certi servizi. 

Fort i s . Se Ella ama i contribuenti più 
che il servizio i pubblico, anche quando si 
t ra t ta del fine stesso della pubblica ammini-
strazione, il problema è presto risolto : fac-
cia allora la proposta di diminuire tut te le 
spese dello Stato del 25 o del 30 per cento. 

Di Rud in ì , presidente del Consiglio. Questo non 
l'accetto. 

Fort iS. Dunque, anche secondo Lei, non 
si possono oltre certi l imiti stremare ed av-
vilire i servizi pubblici, senza grave danno 
dello Stato e senza vergogna! 

Ritengo quindi fermamente che questo falso 
presupposto intorno alle necessità dei pub-
blici servizi faccia di per sè solo fall ire il 
piano dell'onorevole ministro del tesoro. 

Ma vi è un altro aspetto della questione, 
che concerne la pubblica economia. 

Una delle risorse più certe e cospicue, 
preveduta dall'onorevole ministro del tesoro, 
è quella della cessazione non lontana della 
spesa per la costruzione .delle ferrovie a ca-
rico dello Stato. 

Ebbene, crede l'onorevole Luzzatt i che in 
tema di lavori pubblici non ci sia altro da fare 
i n l t a l i a ? Ella ha pur parlato di colonizzazione 
interna nella sua esposizione finanziaria ! Ora 
io comprendo benissimo che si possa concepire 
una legge, in vir tù della quale la colonizza-
zione per sè non costinulla all 'erario dello Stato; 
ma chi può pensare che la colonizzazione in-
terna si possa intraprendere senza quelle opere 
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pubbliche, che sono condizione essenziale 
della colonizzazione stessa? Come colonizzare, 
onorevole ministro del tesoro, senza strade, 
senza bonifiche, senza acquedotti, senza si-
stemazione dei fiumi e dei torrenti? 

Tutte queste opere pubbliche si potrebbero 
certamente rimandare a, tempo indefinito ; ma, 
poiché Ella ha parlato di colonizzazione in-
terna, e non col proposito di dir cosa vana, io 
sostengo allora che non possono ridursi le 
spese dei lavori pubblici, e che, invece, sa-
ranno scarsi al bisogno quei pochi milioni, che 
Ella vorrebbe assegnare al fondo di sgravio. 

E così viene a mancare interamente la 
base all'edificio. 

Ma, con tutto questo, io sarei ingiusto se 
non applaudissi alle buone intenzioni del-
l'onorevole ministro del tesoro. 

Anche altri concetti, che sono stati enun-
ciati nella esposizione finanziaria, sono buoni. 
Favorire la piccola proprietà, riformare le pro-
prietà troppo frazionate agevolando le per-
mute e la formazione di proporzionate unità 
culturali, restringere il salariato, tutto questo 
merita studio ed incoraggiamento. 

À tale programma io ho in diverse occa-
sioni accennato, ed ora vorrei poter secondare 
la iniziativa dell'onorevole ministro del te-
soro; ma non sono convinto nè della idoneità 
dei mezzi, nè della effettiva e concorde vo-
lontà del Gabinetto. 

Io credo che le idee si faranno strada e 
che il merito dell'onorevole Luzzatti consi-
sterà nell'aver dato l'esempio ai suoi succes-
sori, i quali sapranno certamente trovare la 
via breve ed i mezzi adeguati. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Ma l'ono-
revole Luzzatti non vuol morire! (Si ride). 

Fortis. Resterà immortale per le sue idee! 
(Ilarità). 

E, se gli sarà dato di vivere, un'altra ri-
forma gl i raccomando. 

L'onorevole Luzzatti pensa, forse troppo 
affrettatamente, alla conversione della ren-
dita; egli si accinge alla fondazione di un 
Istituto per la trasformazione o conversione 
dei debiti comunali e provinciali. Ebbene, 
siamo concordi nel combattere il male, che 
ci affligge e consuma, l'eccessivo interesse del 
denaro ; ma bisogna anche pensare alla con-
versione del debito ipotecario, che pure è pos-
sìbile. Il tema è degno dell'alto intelletto 
dell'onorevole Luzzatti. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Sono due 
anni che si studia questo tema. 

Fortis. Si studia ? tanto meglio; ma lo studio 
non mi appaga abbastanza. 

Dopo ciò credo di aver detto più del ne-
cessario per dimostrare che, con tutto il mio 
buon volere, non mi è possibile accordare 
fiducia al Ministero. (Approvazioni —- Ilarità — 
Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'oaorevole 
Macola. 

Voci. A i voti ! ai voti ! 
Presidente. Ma cessino dal gridare, onore-

voli colleghi: deve parlare ancora il Governo. 
Parli, onorevole Macola. 
EVÌacoia. Gli oratori che m'hanno preceduto 

si possono dividere in due categorie: quelli 
dell'estrema sinistra, che da vent'anni danno 
addosso a tutti i Ministeri perchè non hanno 
ancora trovato il segreto per far felice l'uma-
nità; gl i altri, che si occupano della situa-
zione parlamentare, i quali, come l'ono-
revole Fortis, augurano una buona morte al 
Ministero. 

10 col collega Fa-bri ho presentato un or-
dine del giorno, che si stacca un po' dal si-
gnificato degli altri, e porta, mi pare, una 
nota più impellente e certo degna di esame. 

11 mio ordine del giorno non suona difesa 
del Ministero. Il Ministero Di K/udinì non è 
fatto per appassionare troppo. Troppe incer-
tezze, troppe esitazioni troppa disinvoltura 
nel cambiare uomini e programmi. Però... (In-
terruzioni — Bisa). 

Però se tutto questo può disporre a con-
dannare, lo spettacolo di connubi, che si 
seguono a recenti ire feroci, e di tentativi 
di risurrezione, che destano una enorme ri-
pugnanza, induce molti in uno stesso pen-
siero. C'è una tendenza qua dentro che 
porta allo scatto, alla reazione, una tendenza, 
per la quale si pretenderebbe di elevare a 
dignità di sistema la politica della sopraf-
fazione e della minaccia, esercitata troppe 
volte a danno di coloro che si dimostrano 
elementi di resistenza e di difesa per le isti-
tuzioni vigenti. 

I fautori di questa politica, forse traspor-
tati dalla passione personale, partono alla 
battaglia coll'ausiliò di una duplice coscienza, 
di una coscienza, che interpreta la morale ed 
il liberalismo a seconda dei casi, e che li rende 
pietosi fino all'evangelio o feroci fino alla 
persecuzione. 
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I l fenomeno, o signori, è troppo grave 
perchè non vada esaminato e studiato. .11 
fenomeno è troppo* grave perchè non debba 
uscire dai confini r is t ret t i di una combi-
nazione di uomini ; ed è tale che porterebbe 
molti di noi alla reazione, e a una reazione 
a favore anche di un Governo, che non desta 
le nostre simpatie, purché il Governo, rassi-
curati gli elementi di ordine, mostri di vo-
lere lottare e di saper lottare contro queste 
tendenze, contro queste manovre, che depri-
mono e avviliscono le funzioni costituzio-
nali . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Baccelli Guido. (Molti deputati occupano 
Vemiciclo).. 

Onorevoli colieghi, prendano i loro posti! 
Baccelli Guido. (Segni d' attenzione). Brevi 

istanti per me. 
Sebbene contristato da un gravissimo lutto, 

non ho creduto di potermi sottrarre al de-
siderio degli amici di presentare in nome 
loro un ordine del giorno, il quale può pa-
rere rude nella sua forma; ma io torrò imme-
diatamente a quell 'ordine del giorno ogni 
ruvidezza dichiarando tut to il mio ossequio 
e tut ta la mia reverenza alla persone che 
costituiscono oggi il Ministero. (Commenti). 

Però quell 'ordine del giorno avrebbe duopo 
di uno svolgimento; ed io non credo che questo 
sia il tempo per farlo, nè sento in me le 
forze sufficienti. 

D'altra parte esso è chiaro per sè, non 
ammette commenti nè spiegazioni. 

L'ordine del giorno è semplicissimo e 
suona: che, non potendo accordare la fiducia 
al presente Gabinetto, noi voteremo contro. 
Mi pare che sia molto chiaro. (Approvazioni). 

Voci. Sì, chiarissimo ! 
Presidente. Viene ora il turno dell'onore-

vole Colombo. 
Ha facoltà di parlare. 
Colombo. (Segni d'attenzione) Sarò brevissimo 

perchè in circostanze così gravi è inuti le fare 
delle frasi. Quindi dirò nella forma più sem-
plice il mio pensiero. 

I l Gabinetto, come è stato composto dal-
l'onorevole Di Rudinì , conta nel suo seno 
persone che io al tamente stimo ed apprezzo, 
tanto fra coloro che appartengono a questa 
parte della Camera, quanto fra coloro che 
seggono alla parte opposta. 

Dirò anzi che, quando si voglia ammet-
tere, come norma della costituzione di un 

Governo, che il sistema più conveniente sia 
quello di formare il Ministero con persone 
prese sopra banchi opposti del Parlamento, 
difficilmente si sarebbero potuti trovare rap-
presentanti più eminenti degli opposti par-
t i t i della Camera. 

Ma altro è stima e rispetto per le per-
sone, altro è fiducia nel Governo che esse 
formano. 

Io appartengo alla schiera di coloro, i 
quali credono che un Governo, in un paese 
retto con gli ordinamenti costituzionali, deve 
rappresentare un sistema di idee e di ten-
denze (Benissimo!)] perchè solamente un si-
stema ben determinato di idee e di tendenze, 
può ispirare un complesso organico di leggi, 
destinate a concretare ed attuare i concetti 
del Governo. 

Ma quando vedo che, come ha voluto fare 
il presidente del Consiglio, il Governo rap-
presenta due tendenze opposte, quando que-
ste due tendenze si fanno pressoché equili-
brio, io penso che sarà difficile al presidente 
del Consiglio di concretare un programma, 
e di attuare quelle riforme che noi atten-
diamo da lui. Tutta l 'azione del Governo e 
la sua influenza in paese ne saranno para-
lizzate. 

Non si dica che nel momento attuale siano 
necessarie combinazioni di questa natura per 
far argine ai par t i t i estremi anticostituzio-
nali ed antinazionali ; poiché, per quanto gravi 
siano le condizioni in cui versa il paese, 
quando un parti to è al Governo, qualunque 
sia l 'ordine d'idee che esso rappresenta, ha 
l'obbligo, anzi la necessità di combattere sem-
pre i par t i t i che escono dall 'ambito degli or-
dini costituzionali. 

Io dunque, se fosse messa la questione di 
fiducia, difficilmente potrei concederla al Mi-
nistero attuale perchè non conosco il suo pro-
gramma, anzi perchè temo che non sia nep-
pure in grado di formarne uno qualsiasi. 
(Bravo!) 

Ma c'è un'al tra ragione che mi rende esi-
tante; ed è, che sino ad ora, il programma, 
anzi i successivi programmi dell'onorevole 
presidente del Consiglio, o non hanno avuto 
attuazione, o hanno subito profonde modifi-
cazioni durante il loro svolgimento. 

Non parlo del programma elettorale, annun-
ciato quando furono indette quelle elezioni, 
che sarebbero state necessarie in un certo mo-
mento, ma non lo erano più quando il Mini-
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stero dell 'onorevole Di Rudin ì aveva trovato 
nella Camera il più largo consenso. Che cosa è 
rimasto di quei programma? Dove sono andati 
il voto plurimo, la legge sulle associazioni, 
il decentramento amministrativo? 

Ma v'è di più. L'onorevole Di Budini era 
andato al Governo l 'anno scorso con un pro-
gramma clie non poteva essere più chiaro e 
reciso: politica di raccoglimento, economie 
generali e mili tari , finanza severissima. Io, 
che ho sempre avuto il convincimento che il 
paese non potrà risollevarsi mai, che non po-
trà mai assurgere a più alti destini, se non si 
r inchiude nel più severo raccoglimento e se 
non si trova modo di alleggerire le gravi im-
poste, che impediscono il suo sviluppo eco-
nomico, io ho applaudito a quel programma 
e vi ho aderito. 

Or che n'è avvenuto di quel programma? 
Io non sarò quegli che risusciti ora la que-
stione degli ordinamenti mili tari . La que-
stione è ormai stata agi ta ta e definita, e non 
è più il caso di par larne adesso. Ma è un 
fat to che il programma di economie, che 
l 'anno sborso fu la base del Ministero, è stato 
abbandonato. E questo abbandono ha voluto 
dire un aumento nei bilancio dello Stato di 
una cifra r i levante di milioni. 

Avevamo raggiunto il pareggio; e, lo debbo 
dire, lo- a vevamo raggiunto in causa dei ri-
medi eroici adottati da un precedente mini-
stro del tesoro ; r imedi eroici che io ho po-
tuto combattere e disapprovare, ma che ho 
accettato quando erano diventat i un fatto 
compiuto perchè li ho riconosciuti necessari. 
{Bene! — Commenti). Lo averli accettati e 
l 'averlo detto in questa Camera da quel banco 
mi ha valso il titolo di ingenuo; ma per me 
la veri tà è sempre la stessa. (Bene!) 

Avevamo, dunque, raggiunto il pareggio; e 
sarebbe stato stretto dovere del Governo di 
conservarlo come un malato usoito appena 
da una malat t ia mortale., di frenare la ten-
denza ai debiti e alle spase, di non creare 
desideri e speranze, che non si potranno in 
bre^e t3iopo realizzare. 

Ora il pareggio c' è ; ma è insidiato da 
tu t te le par t i . 

Compito dunque del Governo dovrebbe 
essere quello di mantenerlo a qualunque costo, 
senza per ora pensare a sgravii prossimi. 
Pr ima di annunciare degli sgravii, bisogna 
ben ponderare quali di essi possono giovare 
all 'economia nazionale, e quali no. Non bi-

sogna suscitare speranze, che poi non si pos-
sono realizzare (Bene! Bravo! - Vive approvazioni), 
perchè si t ra t ta di cambiali, delle quali si 
esigerà il pagamento a brevissima scadenza, 
più brave di quella, che voi credete di asse-
gnargl i . 

Non credo neppure che corrispondano a 
un programma di raccoglimento e di finanza 
severa l ' inaspr imento recente della imposta 
di ricchezza mobile, e la facil i tà di emissione, 
che si vuole offrire ai Comuni e alle Pro-
vincie, aprendo una larga via a nuove vene 
di debiti . 

In queste condizioni, come potremmo noi 
votare la fiducia al nuovo Governo ? Ma poi-
ché è nelle tradizioni della Destra di non 
votare senza altre spiegazioni contro un Mi-
nistero il giorno stesso in cui si presenta, 
penso che sia equo di tentare di conoscere 
qualche cosa dei suoi intendimenti , prima di 
pronunciare un giudizio. 

Io, quindi, pr ima di dire quale sarà il mio 
voto definitivo, 'attenderò le dichiarazioni del 
presidente del Consiglio, sinceramente spe-
rando che queste dichiarazioni sian tal i da 
indurmi, piuttosto che a confermare la mia 
sfiducia, a differire il mio giudizio sul nuovo 
Ministero, all ' epoca in cui esso potrà con-
cretare e presentare il suo programma. (Vi-
vissimi commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cavalli. {Oh! oh!— Vivissimi rnmori). 

Cavalli. Rinuncio! (Bene!) 
Di Rudinì. presidente del Consiglio. Chiedo di 

parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Di Ruàìiù,presidente del Consiglio (Segni di at-

tenzione). Onorevoli colleghi, l 'onorevole de-
putato Nocito diceva che si era messo in 
dubbio se la Camera potesse, oppur no, dare 
un voto, oggi, sul Ministero, ed in verità, 
questa obiezione nessuno l 'aveva fat ta , im-
perocché nessuno ha parlato, finora, in favore 
del Ministero. 

Voci. Porte ! forte ! 
Di Rudìnl, presidente del Consiglio. Io credo, 

onorevole Nocito, che la Camera abbia per-
fet tamente il dir i t to di dare, oggi, un voto 
contrario al Ministero. 

Si poteva, negli anni scorsi, dubi tare se 
le comunicazioni del Governo, quando non 
concludono con una proposta concreta, potes-
sero essere oggetto, ragione, motivo di un 
voto politico. Ma io, onorevole Nocito, ho avuto, 
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forse, il torto di stabilire un precedente fa-
vorevole alla sua tesi. 

Nel 1892 io mi presentai alla Camera an-
nunziando una modificazione nel Ministero; 
la Camera discusse, votò, mi licenziò ed io 
non feci alcuna obiezione (Si ride -- Commenti); 
non feci alcuna obiezione allora, ne la fac-
cio oggi; e se l'onorevole Nocito lia voglia e 
desiderio di darmi un voto contrario, può 
farlo l iberamente; non sono io che mi op-
porrò. (Si ride) 

Ma non posso a meno eli considerare che 
questi voti sommari sono poco corretti ; non 
sono, per le consuetudini parlamentari , f ra 
i procedimenti più accettevoli e degni di lode. 

Infat t i , o signori, perchè votereste contro 
il Ministero presente ? Alcuni, dicono, per la 
sua composizione; altri, come l'onorevole No-
eito, per alcuni at t i compiuti, per alcune 
contraddizioni di programma, che non cre-
dono meritevoli d'approvazione. 

L'onorevole Fort is dice : io voto contro il 
Ministero per coerenza mia, ma mi accampo 
sulla questione finanziaria economica e so-
ciale, perchè, pure avvertendo che c'è del 
buono nelle vostre proposte, io non posso in-
tegralmente accettarle. 

L'onorevole De Andreis, alla cui schiet-
tezza di l inguaggio io rendo omaggio, giu-
dicava sulle cose d 'Africa chiamandomi in 
contraddizione, senza aver prima aspettato 
che io avessi esposto lo stato presente delle 
cose. (Commenti) Sicché, signori, coloro i quali 
vogliono oggi giudicare il Ministero presente 
per i fat t i , le colpe e i programmi del Mi-
nistero passato... (Si ride) Sì, io assumo intera 
la responsabilità di tutto, questo s'intende,... 
sicché coloro che vogliono giudicare il Mini-
stero presente per i fa t t i e le colpe del Mini-
stero passato, lo giudicheranno questa sera 
senza aver discusso nè la questione africana, 
nè quella finanziaria, nè tante altre questioni 
per le quali essi dicono di condannarlo. (Ooh! 
—- Commenti). 

Ma voi volete, malgrado ciò, pronunciare 
un voto di sfiducia? E s ia ; ma io ho il do-
vere di avvert irvi che il vostro voto, in questo 
caso, avrebbe un carattere affatto personale. 
(No, no). 

Non intendo dire che questo voto sarebbe 
dato contro le persone, perchè so bene che 
ci stimiamo a vicenda, ma esso avrebbe un 
carattere personale, perchè non darebbe al-
cuna indicazione al Paese, della volontà vo-m 

stra e dei vostri intendimenti . Questa è la 
verità. (Commenti). 

L'onorevole deputato Cavallotti , alla cui 
cortese temperanza mi piace di rendere 
omaggio, non censura gli intendimenti del 
Ministero intorno alla questione economico-
finanziaria; ma questo censura: che io, nel 
ricomporre il Ministero, non sia passato ri-
solutamente a sinistra. 

Egli dice: gli elettori costituirono in questa 
Camera una maggioranza di sinistra e voi 
dovevate seguire questa tendenza. 

L'onorevole Colombo, alla cui equità di 
l inguaggio mi piace di rendere, altresì, omag-
gio (Si ride), manifesta, dall 'altro lato, un'opi-
nione del tut to opposta. 

Egl i dice: Ma voi dovevate fare un Mi-
nistero tut to d'un pezzo e dovevate prenderlo 
sui banchi di destra, s ' intende. (Commenti). 

Ma, onorevoli amici, vedete un po' quanto 
è strana la mia situazione! (Commenti). 

Una voce a sinistra. L'aio nell ' imbarazzo ! 
(Si ride).. 

Di Budini, presidente del Consiglio. L'onorevole 
Colombo non vuole Ministeri di coalizione. 
Veramente Ella, onorevole Colombo, ha già 
fat to parte di due Ministeri, da me presie-
duti, che erano di coalizione. (Si ride). 

Voci. È vero ! 
Di Budini, presidente del Consiglio. Ma senta 

onorevole Colombo : Come vuole che noi di 
destra, vecchi e cari amici, possiamo costituire 
un partito, come Elia desidera, quando nem-
meno io e Lei riusciamo a metterci d'accordo? 
(Si ride). 

Gli uomini i quali invocano, per vedute 
d ; indole parlamentare, i Ministeri di colore, 
non dicono cosa che possa essere possibile 
in questa Camera. I part i t i , onorevole Caval-
lotti, non possono essere costituiti dalla vo-
lontà nostra. Noi questo non lo possiamo 
fare... 

Voce dall'estrema sinistra: E il Paese! 
Di Budini, presidente del Consiglio. Sì, è il Paese, 

che deve costituire i part i t i . Ora il Paese, 
l 'abbiamo già detto le mille volte, 1' hanno 
già r ipetuto molti e molti oratori di questa 
e di quella parte della Camera, il paese non 
crede più ai vecchi part i t i . (Verissimo — Com-
menti in vario senso). 

Una voce dall' estrema sinistra. In nessuno ! 
(Rumori). 

Gaetani di Laurenzana. Conse rva to r i l i b e r a l i 
e repubblicani. (Rumori — Commenti). 
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Di Rlldinì, presidente del Consiglio. Nel Parla-
mento vi sono dei grappi ; si provi, onorevole 
Colombo, a fare un Ministero di colore e Lei 
farà un Ministero tal quale, come questo. 
( Commenti — Si ride). 

Io, o signori, avendo avuto l'incarico da 
Sua Maestà il Re di comporre il Ministero, 
aveva un tema molto preciso p molto deter-
minato. 

Io non aveva nessuna ragione per uscire 
da quella maggioranza che si era costituita 
quattro anni or sono, quando eravamo ancora 
alla opposizione; io non aveva nessuna ra-
gione di uscire da quella maggioranza, la 
quale era stata guidata da un sentimento e 
da un pensiero costante e mi aveva sostenuto 
in mezzo a molte e molte prove difficili. 

Questo era il dover mio, appunto perchè 
nel modo col quale la crisi erasi manifestata, 
non vi era indicazione alcuna che il Parla-
mento volesse mutare indirizzo politico e che 
la maggioranza si fosse sconvolta (Commenti — 
Interruzioni - Rumori . 

Voci., Perchè l 'avete fat ta? 
Di Rlldinì, presidente del Consiglio. Alla vigi-

lia di discussioni assai importanti (e questo 
valga di risposta all'onorevole Colombo, o non 
so a chi altro che negava che io avessi un 
programma), alla vigilia di discutere le leggi 
gravi, che vi erano state annunziate nell'espo-
sizione finanziaria, io ho creduto che il Mini-
stero non potesse far di meglio che chiamare 
nel suo seno un uomo il quale aveva la fi-
ducia intera della maggioranza e che godeva, 
al tempo stesso, la simpatia e il rispetto di 
tut ta quanta la Camera {Benissimo! — Appro-
vazioni). 

Queste ragioni della mia condotta sono 
molte chiare e molto semplici, e coloro i 
quali vanno cercando motivi e ragioni arcane 
e nascoste s'ingannano. 

Ma si è detto qui : voi avete fatto un con-
nubio mostruoso: il connubio fra l'onorevole 
Zanardelli e l'onorevole Di Rudinì! Già nel 
precedente Ministero, si è detto, vi erano 
due correnti che lo rendevano impotente a 
fare, sebbene molte cose, sia detto fra pa-
rentesi, abbiamo fatto fino ad oggi {Commenti). 

Voci. Quali? Quali? 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Queste due 

tendenze oggi si accentuano, si soggiunge, e 
sarà assai più difficile per noi di fare un la-
voro profìcuo! 

Ebbene, io devo fare una esplicita dichia-

razione. Nel Ministero precedente, che ho avuto 
l'onore di presiedere, non vi furono mai dis-
sensi di sorta. {Si ride). 

Vischi. E per questo li avete mandati a 
casa! 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Non vi fu-
rono mai dissensi di sorta, e coloro che mi 
sono stati colleghipossonofarmi testimonianza 
che mai e poi mai in Consiglio dei ministri vi 
è stato il più piccolo disaccordo. {Commenti). 

Gaeiani di Laurenzana. L ' onorevo le P r i n e t t i 
sorride. Perchè? 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Nessuno mi 
potrà smentire. Mai e poi mai nel Consiglio 
dei ministri è nata divergenza, {Ali! ah!). E 
aggiungerò ancora che mai e poi maiv 'è stata 
una qualsiasi divergenza, fra me e qualcuno 
dei miei colleghi, che fosse a me nota. Io non 
ho mai saputo niente di divergenze coi miei 
colleghi. 

Una voce. Ma chi li ha mandati v ia? 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Io non posso 

negare la verità per farvi piacere. {Interrii' 
zione). 

No, s'inganna, onorevole interruttore. Poi, 
se vuole, farò anche l ' inventario delle poche 
cose, non spregevoli, che abbiamo potuto 
fare. 

Dunque, o signori, io dico che per le 
stesse ragioni per le quali non abbiamo avuto 
divergenze interne nel passato Ministero, io 
ho la fiducia che non le avremo nel Mini-
stero presente. {Si ride). 

Voi potete ridere quanto volete, ma non 
muterete la sostanza delle cose. E vi dirò la 
ragione vera per la quale io sento che la 
concordia, come è adesso, r imarrà nel pre-
sente Ministero. Perchè, o signori, non è. da 
oggi che gli uomini, i quali si trovano se-
duti su questo banco, si sono trovati concordi 
nell 'indirizzo della pubblica cosa. Sono tre o 
quattro anni, o signori, che noi abbiamo vo-
tato costantemente insieme. E certo che non 
v'è banco della Camera dpve tut t i i deputati 
sieno della stessa altezza, della stessa gros-
sezza, e pensino tut t i esattamente nel mede-
simo modo. Questa eguaglianza assoluta non 
esiste in natura, e come non esiste sui banchi 
dei deputati, come non esiste fra i gruppi 
parlamentari che. compongono questa Ca-
mera, così non può nemmeno esistere in un 
Ministero. 

Ma gli uomini di Stato, in condizioni 
come queste, sanno quali sono le questioni 
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che uniscono e quali quelle che dividono, e 
quindi essi sono pienamente d'accordo in-
torno alle pr ime e possono, con sicura co-
scienza, assumere la responsabil i tà del Go-
verno e della pubblica cosa. (Interruzioni — 
Commenti). 

Io so che queste mie dichiarazioni non 
potranno convincere coloro che sono venut i 
qua dentro col par t i to preso di decapitare il 
Ministero. (Interruzioni). 

Io r ispetto al tamente questi colleghi e, 
forse, nell ' interno, dell 'animo mio li r ingrazio 
e vorrei che fossero la maggioranza; ma non 
potendo convincerli, non farò appello alla 
loro indulgenza. 

Votino pure secondo che la coscienza loro 
detta. 

Io ho la coscienza di aver fat to il dover 
mio e di averlo fat to in guisa di rendere al 
Paese qualche servizio. 

Io spero, quindi, che coloro i quali sono 
venuti in quest 'Aula senza il part i to preso 
di demolire il Ministero pr ima di alcuna di-
scussione, ma coll ' intendimento di giudicarlo 
con serenità di coscienza, dovranno essere 
convinti, prima di tutto, dell ' inopportunità, e, 
soprattutto, mi si lasci pur dire, della scon-
venienza costituzionale (Oh! oh! — Rumori) di 
pronunziare un giudizio sugli uomini, astra-
zione fa t ta dalle cose. Io voglio ancora sperare 
che coloro i quali sono venuti in quest 'Aula 
senza un par t i to preso dovranno riconoscere 
ohe, nella risoluzione della crisi, mantenen-
domi nei l imit i della maggioranza parlamen-
tare che mi aveva precedentemente assistito, 
ho adempiuto scrupolosamente al dovere mio. 
E ora, o signori, votate pure; io, per conto 
mio, ho fa t te quelle poche dichiarazioni che 
le circostanze comportavano. Questo solo 
m'incresce, che il voto non sia stato prece-
duto da una larga discussione sopra gli ar-
gomenti important i che, oggi, più particolar-
mente interessano la politica del nostro Paese. 
Questo solo mi rincresce, che qui si giudichi 
delle persone astrazione fa t ta dai pr incipi 
e dalle cose. (Commenti e contraddizioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Sonnino-Sidney. 

Sennino Sidney. (Segnid'attenzione) La crisi mi-
nisteriale non essendo stata provocata da alcun 
aperto voto di carattere politico, non avevo ra-
gione di prendere alcuna iniziat iva per discu-
tere il modo in cui essa veniva r isoluta nel 

seno della maggioranza. Mossa però la batta-
glia da vari uomini polit ici , che fino a pochi 
giorni indietro mil i tavano nelle file ministe-
riali; e r isul tando profondamente mutata la 
situazione par lamentare odierna da quella 
che appar iva un mese fa, m'incombe di in-
dicare brevemente quali sono" nel presente 
dibat t i to gl ' in tendiment i dei vari g ruppi 
dell ' opposizione costi tuzionale, che finora 
hanno costantemente rifiutato la fiducia al-
l 'onorevole Di Radin ì . 

Premetto che non vi è, nè vi è mai stato 
assolutamente nul la di personale nella nostra 
opposizione. Qui facciamo questione assolu-
tamente obbiett iva, di cose e programmi. 

Per spiegare le intr inseche ragioni della 
ul t ima crisi e del modo in cui si è cercato 
di risolverla, molto si è parlato in questi 
giorni della necessità di una concentrazione 
di tu t te le forze l iberali . 

È questa veramente una formula t roppo 
vasta ed ambiziosa per essere mai prat ica. 

Una formula più seria per esprimere lo 
stesso concetto da voi recentemente, molto 
recentemente adottato, è quella della conve-
nienza, nella presente situazione politica del 
paese, di costituire un largo par t i to medio, 
temperato-liberale, ugualmente lontano dagli 
estremi. 

Per far ciò non basta però raggruppare 
insieme in un Gabinetto un bel mosaico di 
uomini scelti su settori d is tant i della Ca-
mera, ancorché si t ra t t i di personali tà i l lu-
stri e di pr im'ordine. 

Oggi non vedo t ra t ta rs i affatto della fu-
sione in un tut to organico di elementi di-
versi, con tendenze sia pure varie ma non 
opposte, e che cerchino di str ingere t ra loro 
un accordo duraturo per f ronteggiare i co-
muni nemici a oriente come a ponente. In-
vece vedo un'alleanza apparentemente molto 
passeggera ed effimera f ra alcune spiccate 
individual i tà dell 'antica Destra e dell 'antica 
Sinistra. Fosse anche perfetto l 'equil ibrio tra 
gli alleati nel presente Gabinetto, del che 
dubito fortemente, non basterebbe ciò solo a 
rendere possibile alcuna fusione. 

Quali sono le questioni generali , in cui 
abbiate fissato i punt i cardinali verso i quali 
far convergere gli sforzi di uomini così di-
versi per origine, per tradizioni, per opinioni, 
per temperamento? 

Si dice: il programma non è stato svolto;* 
voi non potete giudicare il Ministero. Adagio 
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dalle stesse parole dell'onorevole presidente 
dei Consiglio risultano chiari gli intendi-
menti del Ministero nel campo finanziario. 

La politica finanziaria, nelle condizioni 
attuali del paese, rappresenta la parte più 
notevole del programma di un Ministero, ed 
esercita la sua influenza sulla soluzione di 
una infinità di questioni di altro ordine, 
dando l ' impronta a tutto l'indirizzo del Go-
verno, così nel campo amministrativo come 
in quello legislativo; essa costituisce quella 
parte appunto del programma ministeriale, 
che è dovere speciale della Camera dei de-
putati di sindacare e giudicare. 

L'onorevole presidente del Consiglio ci 
ha pur ora dichiarato che, alla vigilia di at-
tuare le leggi promesse ed annunziate nel-
l'esposizione finanziaria del 1° dicembre, sentì 
il bisogno di prendere nel Gabinetto un uomo 
illustre, che tut t i rispettiamo per le sue qua-
lità personali. 

Io non intendo entrare nei dettagli : non 
sarebbe questa nè l'occasione, nè l 'ora: non 
seguirò l'onorevole Fortis nell'esame parti-
colareggiato delle proposte fatte dall'onore-
vole Luzzatti ; mi limito a poche parole sul-
l ' intonazione generale di quel documento 
politico. La linea da voi indicata nell 'ultima 
esposizione finanziaria segua, a mio parere, 
una tendenza assolutamente rivoluzionaria e 
in contraddizione con quei concetti temperati 
e liberali, di prudente e costante progresso, 
che dite di voler rappresentare e patrocinare. 

La responsabilità dello Stato compromessa 
in una serie indefinita di impegni non suoi; 
la contraddizione tra i principi di autono-
mia e di responsabilità, cui s'informano i vo-
stri progetti di decentramento, e la tendenza 
delle vostre proposte di una Cassa di Stato 
rispondente dinanzi al pubblico di tu t t i gli 
sperperi locali ; le promesse di esoneri di 
tasse sulla sola previsione di avanzi incerti 
e lontani, e i pesi che addossate al Tesoro na-
zionale per le sovraimposte di natura locale, 
segnano altrettanti indizi allarmanti, perico-
losissimi, di una finanza rivoluzionaria, al-
lattatrice degli appetiti, larga nello sfruttare 
il credito, avida di facile popolarità. (Com-
menti'). 

Sperate forse con questi mezzi di raffor-
zare il prestigio dell'ente Governo, di rinvi-
gorire il principio di autorità, con l'interes-
sare maggiormente i cittadini alla cosa co-
mune, alla res pubìica? Strana illusione sa-

rebbe la vostra di poter meglio combattere 
i part i t i estremi con l 'adottarne puramente 
e semplicemente i metodi e il programma. 
(.Interruzioni all'estrema sinistra). Voi, invece, de-
state illusioni e speranze, che non potrete 
soddisfare, ed il principio stesso di autorità 
patirà grave iattura dagli inevitabili disin-
ganni che seguiranno. 

Anche riuscendo in piccola parte a man-
tenere le vostre promesse, inasprirete mag-
giormente gli animi di tut t i coloro, che su-
perano il l imite dove cessano i vostri esoneri 
di tasse. I l salto tra chi resta gravato dal-
l' imposta e colui che esentate completamente 
diventa più forte ed irritante. 

Lo sgravare completamente le quote mi-
nime, per imposta e sovrimposta, non dà al-
cuna maggiore elasticità al nostro bilancio. 
E non potreste mai, qualunque fosse il bi-
sogno, tornare ad imporre nella stessa forma 
coloro, che avete sollevati da un'imposta reale. 

I difetti più gravi, finanziari ed econo-
mici, di tutto l'assetto attuale delle nostre 
imposte dirette provengono dalla soverchia 
elevatezza delle aliquote. Nei momenti più 
difficili, costretti dal bisogno, par salvare il 
credito del paese si sono dovute lì per lì rial-
zare ripetutamente le aliquote. Da questa ele-
vatezza deriva la nessuna elasticità delle im-
poste stesse portate ormai in tempi normali 
ad una intensità tale, che riuscirebbe inutile, 
anche nei momenti di acuto bisogno, l'au-
mento delle tariffe. Onde sparisce la caratteri-
stica migliore delle imposte dirette, di poter 
funzionare da riserva pei tempi difficili, gra-
duandosene il carico secondo le necessità e le 
condizioni del bilancio. 

Orbene, lo sgravio delle quote minime 
non corregge questi fondamentali difetti ; 
mentre d'altra parte arreca ferite gravi al bi-
lancio, e promuove una pericolosa corrente di 
opinioni e d'interessi, foriera di danni ancora 
maggiori in un prossimo avvenire. 

Un concetto più organico e corretto sa-
rebbe, a parer mio, a misura che il bilancio 
offra un margine, di destinarne via via tut ta 
quella maggiore parte, che non sia imperio-
samente richiesta per la necessaria esplica-
zione di alcuni servizi pubblici ora sprov-
veduti ed anemici, al compito di rendere più 
elastiche le nostre imposte dirette, mediante 
una graduale e sensibile riduzione delle ali-
quote, procedendo per classi, e cominciando 
dalle quote minori. Ciò tanto per la ricchezza 
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mobile come per le imposte fondiarie, Con 
ciò si promuoverebbe il manten imento e la 
costituzione della piccola proprietà , senza 
dare un t roppo acuto stimolo alle f rodi e 
alle simulazioni, o alla polverizzazione della 
possidenza fondiar ia ; con ciò tute leres te dav-
vero il lavoro, agevolando la formazione e 
la ut i l izzazione dei capi ta l i ; con ciò si può, 
non producendo alcun dissesto nel l 'ordina-
mento generale delle imposte diret te , esten-
dere i r benefìcio a larghe classi di c i t tadini , 
senza affievolire il prat ico loro interessa-
mento al buon governo della cosa pubbl ica . 
(Rumori vivi). 

Presidente. Facciano silenzio ! 
Sennino Sidney. L 'asset to delie imposte ri-

mane quale è, con più ampia r iserva di ri-
sorse pei t empi difficili, e resta più equa-
mente e p iù umanamente g radua ta l ' impo-
sizione sulla la rghiss ima classe dei mezzi 
poveri. ( Oh! oh! — Rumori a sinistra). 

Presidente. Ma facciano silenzio. 
Sennino Sidney, I l p rogramma della gra-

duale r iduzione delle al iquote, con una de-
gressione maggiore e p iù sollecita per le 
quote minori, da non confondersi affatto col 
concetto della imposta progressiva, da cui 
dissento, non presenta alcuno dei g rav i pe-
ricoli delle vostre promesse di esonero di 
numerose schiere di contr ibuent i . 

,Un ta le programma deve necessariamente 
seguire le condizioni var ie del bilancio annuo, 
e adat tars i via via ad esse nel l 'avversa come 
nella l ieta for tuna ; le vostre promesse invece 
tendono a spazzare via r ivoluzionar iamente 
tu t ta una par t i t a di entrate , a l terando pro-
fondamente l 'assetto stesso delle nostre im-
poste, dando un carat tere personale al l ' impo-
sta reale, disinteressando dalla buona ammi-
nistrazione degli ent i locali una in tera classe 
di c i t tadini , l ' a t t iv i t à e la vigi lanza dei qual i 
pel loro cointeressamento nel l 'azienda comu-
nale sono il presupposto necessario per l 'at-
tuazione di qualsiasi serio disegno di auto-
nomia locale e di decentramento, (.Rumori a 
sinistra). 

Presidente. Ma smettano da queste impa-
zienze ! 

Sennino Sidney. Riassumo e concludo. 
I l presente Gabinet to ci rappresenta la riu-

nione di persone r ispet tabi l iss ime, sì, ma di 
tendenze disparate , senza alcuna vera e du-
revole intesa f r a di loro sul l ' indir izzo da dare 
alla cosa pubblica. 

Una siffatta r iunione si capirebbe in mo-
ment i eccezionali, di f ronte a pericoli urgent i . 
Ma tale, for tunatamente , non è oggi il caso. 

Ogni possibil i tà di accordo durevole è eli-
mina ta dal l ' indir izzo che si vuol dare alla po-
l i t ica finanziaria, mettendosi sopra una via 
dalla quale l 'onorevole Di Rud in ì non può 
più tornare indietro. 

I l vostro programma finanziario è preso a 
prest i to dai pa r t i t i estremi, ed e contrar io a tu t t i 
quegli stessi p r inc ip i ! generali , che dovreb-
bero informare il nuovo organismo par lamen-
tare, cioè il nuovo par t i to tempera to l iberale 
cui si t r a t t a di dare vita e consistenza. 

Per queste ragioni parmi che la costitu-
zione del nuovo Ministero non corrisponda 
alla si tuazione della Camera e del paese, e 
soprat tut to a quelle u rgen t i necessità, che-lo 
stesso pres idente del Consiglio ha solenne-
mente riconosciute col fa t to stesso del l 'u l t ima 
crisi; essa è anzi tale da aggravare sensibil-
mente quel capi ta le difet to, che minò la so-
l idi tà dei due u l t imi Gabine t t i pres iedut i 
dall 'onorevole Di Budin i , cioè la mancanza 
di un indir izzo positivo, fermo e costante. 

Pe r queste ragioni voterò contro in quel la 
qua lunque votazione che abbia carat tere po-
litico. ( Vivi commenti). 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Altre voci. La chiusura ! 
Presidente. Ma se cont inueranno a far ru-

more sarà impossibile cont inuare. 
Essendo stata chiesta la chiusura, domando 

se sia appoggiata . 
(È appoggiata). 

La chiusura essendo stata appoggiata , la 
metto a par t i to . 

(È approvata). 
Passeremo ora agli ordini del giorno i 

quali , ad eccezione di uno, sono s ta t i già 
svolti . È bene che la Camera ne senta la 
le t tura . 

Pinchia, segretario, legge'. 
« La Camera, non avendo fiducia nel Mini-

stero, passa al l 'ordine del giorno. 
« Baccelli Guido, Vil la , Coppino, 

F o r t i s , Finocchiaro-Aprile, 
Fe r ra r i s Maggiorino, Di San 
Giuliano, Rinaldi , Piccolo-Cu-
pani . Di Sant 'Onofrio, Fu lc i 
Nicolò, Nasi, Aguglia, Vienna, 
Manna, Vischi, D'Ayala-Valva, 
Baccelli Alfredo, Scaramella, 
Riccio, Pais, Val le Angelo, Pa-
gan in i , Compagna, Cimati , 
Santini , De Riseis Giuseppe, 
Nocito, Casale, Bonanno, Cian-
ciolo. » 
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« La Camera, perchè rispettosa delle forme 
costituzionali, passa all 'ordine del giorno. 

« Macola, Fabri . » 

« La Camera, convinta che dalla soluzione 
presente della crisi, eome da ogni altra a ve-
nire, nelle condizioni attuali politiche non 
possa derivare alcun beneficio ai veri inte-
ressi del paese, passa all'ordine del giorno. 

« De Andreis, Pansini, Barzilai, Mi-
rabelli, Gaetani, Socci, Mazza, 
De Cristoforis, G attorno, Za-
beo, Bavagli, Celli, Taroni, Va-
leri, Garavetti, Beduschi, Luz-
zatto Riccardo, Rampoldi. » 

« La Camera, ritenuto che il modo col quale 
il Ministero è stato costituito gli rendo dif-
fìcile di concretare ed esplicare un programma 
organico di Governo, passa all' ordine del 
giorno. 

« Colombo. » 

« La Camera dichiara di non aver fiducia 
nel Ministero e passa all 'ordine del giorno. 

« Sidney Sonnino. » 

Presidente. Questi ordini del giorno furono 
già svolti. 

« La Camera, ritenuto che la politica se-
guita in Africa non è proporzionata ai mezzi 
che vi si vogliono adoperare ; r i tenuta l'ur-
genza di profonde riforme tr ibutarie e am-
ministrative che la composizione del Mini-
stero non affida si possano attuare, passa 
all'ordine del giorno. 

« Giolitti. » 

Domando se questo ordine del giorno sia 
.appoggiato. 

(.È appoggiato). 

Essendo appoggiato, dò facoltà all'onore-
vole Giolitti di svolgerlo. 

Giolitti. Ho desiderato di parlare dopo le 
dichiarazioni del presidente del Consiglio, 
perchè sinceramente speravo che queste di-
chiarazioni chiarissero i miei dubbi sul pro-
gramma del Ministero, e in specie sopra 
due punti che io credo vitali per l 'avvenire 
del nostro paese; sulla questione d'Africa e 
sulla questione tributaria. 

Circa la questione d'Africa, fino al mag-
gio fui d'accordo col Ministero ; da allora in 
poi evidentemente la politica africana è mu-
tata. 

Dì Budini, presidente del Consiglio. È mutato 
Lei, non la politica africana ! (Bene! Bravo!). 

Giolitti. Nel maggio erano di front© due 
ordini di idee così opposti l 'uno all 'altro, che 
il Ministero pose la questione di Gabinetto, 
per ottenere dalla Camera che l 'ordine del 
giorno dell'onorevole Martini fosse respinto. 
Ora io non posso immaginare che un gover-
natore vada in Eritrea, per fare una politica 
che ha qui combattuto. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Ma non è 
così, lo spiegherò! 

Giolitti. Io non intendo ora discutere se si 
sia fatto bene o male a mutare... 

Brin, ministro della marineria. Ma non si è 
mutato niente! 

Una voce. Baruffe in famegia! (Ilarità — Ru-
mori). 

Giolitti. Ripeto che non intendo ora di 
esaminare se siasi fatto bene o male a mu-
tare; ma trovo estremamente pericolosa la 
via, per la quale il Ministero si mette, di 
voler tenere un'ampia colonia con mezzi as-
solutamente inadeguati. Dogali ed Adua noi 
le dobbiamo a questa sproporzione tra il fine, 
che si vuole raggiungere, ed i mezzi che si 

j vogliono adoperare. 
li I l presidente del Consiglio fece alla Ca-
| mera, nella tornata del 20 maggio scorso, la 
; seguente dichiarazione: « io non mi assu-
; merei la responsabilità di restare un giorno 
I sull 'altipiano Eritreo, con un bilancio inferiore 

ai 19 milioni. » 
E il ministro del tesoro ci venne ora a 

dichiarare che non ne spenderà più di cin-
que; è questa una politica la quale può avere 
gravi conseguenze ; e non posso quindi assu-
mere la responsabilità di approvarla. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Risponderò. 
Giolitti. E passo all'altro argomento della 

riforma tributaria. Convengo perfettamente 
coll'onorevole ministro del tesoro che le con-
dizioni gravissime delle classi povere in Ita-
lia richiedono degli sgravi. Ma questi, quando 
sono promessi dal banco dei ministri, deb-
bono esser fatt i in tempo non lontano. 

Óra senza entrare in particolari, perchè 
occorrerrebbe una lunga dimostrazione e in 
parte già l'ha data l'onorevole Fortis, è evi-
dente che i mezzi proposti non potranno 
raggiungere lo scopo, se non fra sei, otto, 
dieci anni, e non si può a gente che si trova 
nella miseria chiedere di aspettare dieci anni 
(Commenti)] una simile promessa, quando è ve-
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nuta dal Governo, deve a qualunque costo 
essere mantenuta . 

Io sono certo che nel l ' in t imo del l 'animo 
suo il minis t ro del tesoro si augurerebbe 
una maggioranza, che potesse dargl i imme-
dia tamente i mezzi necessari allo scopo. E 
nella sua esposizione finanziaria, circa la 
quale mi unisco agl i elogi che gli furono 
fa t t i da ogni par te della Camera, egli ha 
fat to un t imido accenno a ciò che potrebbe 
servire per render serio questo sgravio. Eg l i 
ebbe il coraggio (e lo lodo) di par lare di pro-
gressione nella, tassa di successione, ma l 'ha 
fat to in modo ta lmente t imido e con tante ri-
serve, che si l imitò a promettere una proposta 
di progressione sulla tassa di successione sulle 
maggiori sostanze nei gradi più lontani di pa-
rentela. I p r inc ip i poli t ici dei suoi amici non 
potevano consent irgl i di p i ù : ma è evidente 
che con simili mezzi non si a t tua un vero 
programma di finanza democratica. 

Ora io credo che ]e condizioni del nostro 
paese siano tali , che non vi si può r imediare 
con piccoli mezzi; e che i g randi mezzi nes-
sun Governo li otterrà, se non sarà appog-
giato da una maggioranza compatta di par-
t i t i . Si è par la to di gruppi , ed io sono il pr imo 
a deplorarne l 'esistenza. {Oh! oh!—Rumori vi-
vissimi)] m a i g rupp i non spariranno, se non 
col sorgere di grandi par t i t i (Rumori vivissimi — 
Commenti); e questi par t i t i non sorgeranno, 
se non con programmi chiari, aperti , ben 
definiti. {Rumori). 

E d io lodo l 'onorevole Colombo (Rumori 
prolungati), che dal suo punto di vista sostiene 
la stessa mia tesi. Se ha da venire un Mi-
nistero conservatore, ben venga; gli darò i l 
saluto che si dà a chi prepara il r isorgere 
dei par t i t i . {Rumori — Interruzioni). 

Io resterò al mio posto, faremo delle vere 
discussioni di pr inc ip i e di programmi, e il 
Par lamento risorgerà a quell 'altezza, al la 
quale deve giungere se si vogliono salve 
le l ibere ist i tuzioni. (Vivi commenti — Rumori). 

Presidente. Facciano silenzio; siamo vic in i 
alla votazione. 

Onorevole presidente del Consiglio, ha fa-
coltà di parlare. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Poiché siamo 
vicini alla votazione, dirò la mia opinione 
sopra gli ordini del giorno. 

Io non so quale ordine del giorno l'ono-
revole presidente crederà di met tere per 
primo in votazione... 

Presidente. I l p iù largo. 
Di Rudini, presidente del Consiglio. ... ma è 

chiaro che non posso accettare gli ordini del 
giorno Baccelli , De Andreis, Colombo, Son-
nino e Q-iolitti. E prego vivamente l 'onore-
vole Macola di voler r i t i rare il suo. Io credo sia 
le mille volte prefer ibi le di votare sopra un 
ordine del giorno Giolitti , sopra un ordine 
del giorno Colombo o sopra l ' o rd ine del 
giorno De Andreis, sopia un ordine dei giorno, 
insomma, il quale abbia un significato chiaro 
e net to di fiducia o di sfiducia. 

Quindi confido che l 'onorevole Macola ri-
t i rerà l 'ordine del giorno che ha presentato. 

Macola. Sta bene; lo r i t iro. 
Di Rudini, presidente del Consiglio. Detto que-

sto, poiché l 'onorevole Macola dichiara di ri-
t irarlo, io voterò contro qualunque altro or-
dine del giorno che sarà posto in votazione. 

Debbo ora dare qualche spiegazione al-
l 'onorevole mio amico, personale, s 'intende... 

Una voce. Poi d iventerà politico! 
Di Budini,presidente del Consiglio. ... l 'onore-

vole Gioli t t i , i l quale è un abile lottatore, 
e in terviene quando sa che la sua voce e i l 
suo voto possono far traboccare la bi lancia. 
{Si ride). 

Questa è la sua abi tudine. 
Ma 1' onorevole Giolit t i , mi scusi, non è 

stato abile, quando ha sollevato la questione 
afr icana. Non è stato abile, perchè si è f a t to 
il portavoce di un apprezzamento, che corre 
per i giornal i e per i corridoi della Camera, 
ma che non è punto fondato sul vero. Qual'è 
la grande accusa che mi fa l 'onorevole Gio-
l i t t i sulla questione afr icana ? E questa: Voi, 
egli dice, avete nominato governatore del-
l' Er i t rea l 'onorevole Martini , il quale aveva 
parlato, nel maggio decorso, contro la vostra 
poli t ica af r icana . 

Onorevole Gioli t t i , la sua memoria l ' i n -
ganna. Legga i resoconti par lamentar i e vedrà 
che 1' onorevole Mart ini sostenne questa tes i : 
che era inopportuno e pericoloso che la Ca-
mera avesse dato allora, in maggio, una di-
re t t iva alla poli t ica del Governo, mentre sta-
vano per iniziarsi , per mezzo del maggiore 
Nerazzini, le t r a t t a t ive col Negus. Eg l i so-
stenne, al tresì , che sarebbe stato prema-
turo e pericoloso dare un indirizzo preciso e 
impera t ivo alla poli t ica nostra in Afr ica 
quando ancora non si era convenuta stabil-
mente la pace col Negus, quando ancora non 
si sapeva che cosa si dovesse fare di Cassala, 
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quando ancora non si sapeva quanto ed in 
qual modo era possibile r idurre l 'occupa-
zione militare, come io proponeva, alla sola 
Massaua. Quindi l'onorevole Martini., col quale 
io allora lio avuto una divergenza, non so-
stenne una politica africana che fosse con-
trar ia a quella del Ministero (Oh! oh! — In-
terruzioni), ma cliiese un indugio per ragioni 
che erano certamente apprezzabili, ma che io 
non ho creduto accettare. 

A me rincresce di tediare la Camera, ma 
io non posso a meno di chiarire la questione 
innanzi a voi, o signori, perchè, di f ronte 
all 'accusa dell'onorevole Giolitti , ò necessa-
rio qualche chiarimento. Che cosa abbiamo 
noi fatto dal maggio a questa par te? 

Primo: noi abbiamo concluso un t ra t t a to 
nuovo col Negus, col quale abbiamo stabi-
lito la delimitazione della frontiera, abban-
donando gran parte dell' Oculè-Cusai e del 
Seraè. In secondo luogo, o signori, noi ab-
biamo ceduto Cassala al l ' Inghil terra, cioè 
agli Anglo-Egiziani, ed abbiamo, per questa 
via, non solo costretta la Colonia in confini 
molto più r is tret t i , ma (ciò che più monta) 
ne abbiamo assicurato la pace tanto al Sud 
quanto al Nord-Ovest. Questi sono dei fa t t i 
compiuti che molti, i quali hanno, in pas-
sato, condannata la politica africana del Mi-
nistero, sono oggi costretti ad accettare. 
Quindi l 'onorevole Martini non poteva non 
accettare, anche lui, questi fa t t i compiuti e 
non accettare di andare in Africa per conti-
nuare la politica che il Ministero si era im-
pegnato di seguire dinnanzi alla Camera. 

Io voglio sperare che queste mie dichia-
razioni varranno a dimostrare, non all'ono-
revole Giolitti , che è già deciso a votare con-
tro, ma alla Camera, che il Governo non ha 
in nessuna maniera modificata la sua politica 
afr icana. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Di Budini, presidente del Consiglio. Una sola 

parola all 'onorevole Sonnino e ho finito. 
L'onorevole Sonnino ci accusa di pren-

dere in prestito ai par t i t i estremi la politica 
finanziaria. 

Senta, onorevole Sonnino, io credo che la 
politica finanziaria, quale è stata esposta dal 
mio collega del Tesoro, sia buona politica. 
0,'edo che noi possiamo ancora studiarla, mi-
gliorarla, modificarla; ina v'è un putito sul 
quale mi dispiace di essere in profonda di-
vergenza coll'onorevole Sonnino. 

Io credo assolutamente necessario di co-
minciare il più presto possibile una politica 
assennata e prudente di sgravi che vadano 
a beneficio delle classi più povere. 

Questa, onorevole Sonnino, non è politica 
presa ad imprestito dai par t i t i sovversivi; al 
contrario, è politica presa ad impresti to ai 
par t i t i conservatori che hanno la coscienza 
dei loro obblighi e che, conoscendo le vere 
condizioni della società moderna intendono 
di adempiere verso di essa il loro dovere 
( Conversazioni animate). 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Onorevoli colleghi, prendano i 

loro post i! 
Come la Camera ha inteso, l 'onorevole 

presidente del Consiglio prega gli onorevoli 
Macola e Fabr i di r i t i rare il loro ordine 
del giorno e non accetta nessun altro di 
quelli presentati . Onorevole Macola, ha fa-
coltà di parlare, per dichiarare se r i t i r i il 
suo ordine del giorno. 

Macola. Lo r i t i ro . 
Presidente. Evidentemente la votazione 

deve seguire sull' ordine del giorno più lato, 
che è quello dell ' onorevole Baccelli Guido ; 

riprodotto nella sua sostanza, da quello del-
l'onorevole Sidney Sonnino. In ogni modo, 
seguendo la consuetudine, chiederò agli a l t r i 
presentatori di ordini del giorno se li man-
tengono o li r i t irano. 

Onorevole De Andreis, mantiene il suo or-
dine del giorno o lo r i t i ra? 

De Andreis. Lo ri t ir iamo ; ma intendiamo 
di dare al nostro voto il significato che in 
esso era accennato. 

Presidente. Onorevole Colombo, mantiene o 
r i t i ra ? 

Colombo, Mantengo il mio ordine del 
giorno, e, se l'onorevole presidente mi per-
mette una parola, vorrei osservare che non 
siamo stati noi a provocare un voto. Dico 
ciò perchè l'onorevole presidente del Consiglio 
dichiarò essere sconveniente venire a un voto, 
mentre questo avrebbe dovuto essere prece-
duto da una larga discussione. 

Ma, onorevole presidente del Consiglio, 
come potevamo fare una larga discussione? 
Su che cosa dovevamo discutere, se Ella 
non ci ha presentato nessun programma, 
neppure in linee generali, per offrire il tema 
alla discussione? {Bene!) 
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Di Budini, presidente del Consiglio e ministro del-
Vinterno. I l nostro programma è quello olie 
hanno combattuto Lei, l'onorevole Sonnino e 
l'onorevole Fortis. 

Presidente. Onorevole Sonnino-Sidney Lei 
si associa all 'ordine del giorno dell'onorevole 
Baccelli Guido? 

Baccelli Guido. Domando di parlare. 
Pres idente . Ha facoltà di parlare. 
Baccelli Guido. La Camera ha udito che era 

desiderio mio di togliere la ruvidezza della 
forma del mio ordine del giorno : ora, poiché 
l 'ordine del giorno dell'onorevole Colombo 
è appunto la motivazione di quello che ho 
avuto l'onore di presentare, così ritiro il mio 
e mi associo a quello dell'onorevole Colombo. 
( Commenti). 

Pres idente . Ella, onorevole Sonnino, man-
tiene il suo ordine del giorno? 

Sennino-Sidney. Non ho,ohe a ripetere quanto 
ha detto l'onorevole Baccelli. 

Rit i ro il mio ordine del giorno, e mi as-
socio a quello dell'onorevole Colombo. 

Pres iden te . L ' o n o r e v o l e Giolitti mantiene 
il suo ordine del giorno ? 

Giolittì. Ritiro il mio ordine del giorno, e, 
per le stesse ragioni dette dall'onorevole 
Baccelli, voterò l 'ordine del giorno dell'ono-
revole Colombo. 

Pres idente . Si procederà dunque alla v o -
tazione sull'ordine del giorno dell'onorevole 
Colombo. Hanno chiesto la votazione no-
minale gli onorevoli deputati : Fazi, Girar-
dini, Lagasi, De Cristoforis, Bavagli, De An-
dreis, Socci, Mazza, Zabeo, Scaramelli, Pen-
nati, Pala, Cavallotti, De Marinis, Caldesi. 

Si procederà quindi alla votazione no-
minale. 

Prego gii onorevoli deputati di prendere 
i loro posti, di fare silenzio, e di rispondere 
a voce alta quando saranno chiamati. 

Rileggo l'ordine del giorno dell'onorevole 
Colombo : 

« La Camera, ritenuto che il modo col 
quale il Ministero è stato costituito gli rende 
difficile di concretare ed esplicare un pro-
gramma organico di Governo, passa all'or-
dine del giorno. » 

Si procede alla votazione. Coloro, che in-
tendono approvare quest' ordine del giorno, 
risponderanno sì, coloro che non intendono 
approvarlo, risponderanno no. 

m 

Si faccia la chiama. 
Lucifero, segretario, fa la chiama. 

Risposero Sì: 

Aggio — Aguglia — Alessio — Ambrosoli 
Arlotta — Arnaboldi. 
Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — Ba-

daloni — Baragiola — Barzilai —- Basetti —• 
Bastogi — Beduschi —- Berenini — Bertesi — 
Berfcetti — Bertolini — Bissolati — Bonanno 
—- Borsarelli — Boselli — Bracci—Brunetti 
Eugenio. 

Caldesi — Calissano — Calieri Giacomo 
— Cambray-Digny — Campi — Capaldo — 
Carmine — Casale — Casalini — Cavallotti 
— Celli — Chiapperò — Chiapusso — Chi-
mirri — Chindamo — Cianciolo — Cimati — 
Clemente — Colarusso — Colombo Giuseppe 
— Colosimo — Compagna — Compàns — 
Ceppino — Cortese — Costa Andrea — Cre-
daro. 

Danieli — D'Ayala-Valva —- De Amicis 
— De Andreis — De Asarta — De Cesare — 
De Cristoforis — De Donno — De Gaglia —-
Del Balzo — De Luca — De Marinis — De 
Nava — De Nicolò — De Renzis — De Ri-
seis Giuseppe — De Salvio — Di Broglio — 
Di Lorenzo — Di San Giuliano — Di San-
t'Onofrio. 

Engel. 
Facta — Fazi — Ferraris Maggiorino —* 

Ferr i — Finocchiaro-Aprile — Fortis — 
Franchett i — Frascara Giuseppe — Fulci 
Nicolò — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana — Galimberti — 
Garavetti — Gatti —• Gavazzi — Ghillini — 
Giaccone — Giampietro — Giolitti — Gior-
dano-Apostoli— Girardi — Girardini — Grippo 
— Grossi — Guerci. 

Lacava — Lagasi — Laudisi — Leonetti 
— Lucifero — Luporini — Luzzatto Riccardo.. 

Manna — Marazzi Fortunato — Marsengo-
Bastia — Mazza — Mezzacapo — Mirabelli—-
Mocenni — Morandi Luigi —- Morelli Enrico 
—« Morgari — Murmura — Mussi. 

Nasi —- Nocito. 
Oliva -— Ottavi. 
Paganini — Pais-Serra —- Pala — Pa-

nattoni —- Pansini — Papadopoli — Pasco-
lato — Pavia — Pennati — Pescetti — Pic-
colo-Cupani — Piola — Poli — Pompilj —-
Pozzo Marco. 

Quintieri. 
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Raccuini — Radice — Rampoldi — Ba-
vagli — Riccio "Vincenzo — Rinaldi — Ro-
mano — Rosano — Roselli — Ruffoni. 

Sacclii — Salandra — Sant ini — Sapo-
rito — Scaramella-Manetti — Schiratt i -— 
Sciacca della Scala — Selvatico — Senise 
— Serralunga — Severi — Sicliel — Sili — 
Socci — Sola — Soliani — Sonnino-Sidney 
— Soulier — Suardo. 

Tarant in i — Taroni — Tizzon i—Toa ld i 
— Torrigiani — Tozzi — Tripepi — Turati , 

Vagliasindi — Vaieri Yalle Angelo — 
Valli Eugenio — Vienna -— Villa — Vischi 
— Vollaro-De Lieto. 

Zabeo —- Zappi. 

Risposero No: 

Afan de Rivera — Amore — Anzani — 
Arcoleo — Avellone. 

Bacci — Balenzano — Barracco — Berio 
— Bertarell i — Bettolo — Biancheri — Bian-
chi — Binelli — Biscarett i — Bocchialini — 
Bombrini — Bonacossa — Bonardi — Bona-
voglia — Bonfìgli — Bonin — Borsani — 
Branca — Brin — Bruni cardi. 

Castani — Callaini — Calieri Enrico — 
Calpini — Calvanese — Calvi — Campus-
Serra — Cantalamessa — Cao-Pinna — Ca-
poduro — Capozzi ~~ Cappelli — Carboni-
Boj — Carcano — Carpaneda — Casana — 
Gasciani — Castelbarco-Albani — Casti-
glioni — Castoldi — Cavalli — Cernili — 
Chiaradia — Ciaceri — Cimorelli — Cipelli 
— Clementini — Cocco-Ortu — Coffari — 
Coletti — Colombo-Quattrofrati — Contarini 

, — Conti — Corsi -— Costa Alessandro. 
Daneo — De Bellis — De Bernardis — 

De Caro — Della Rocca — De Michele — 
De Nobili — De Prisco — De Riseis Luig i 
— Di Bagnasco — Di Belgioioso — Di Cam-
in arata, — Di Rudin ì Antonio — Di San Do-
nato — Donati. 

Fabr i — Facheris — Falconi — Fan i — 
Fasce — Fede — Ferrar is Napoleone — Fer-
rerò di Cambiano — Filì-Astolfone — Fi-
nardi — Fortunato — Fracassi — Frola. 

Gabba — G-alietti — Gallini — Gallo — 
Ghigi —• Giovanelli — Giuliani — Giunti — 
Goja — Gorio — Grassi Pasini — Greppi. 

Imperiale. 
Lampiasi — Lochis — Lojodice — Loren-

zini — Lucca — Lucchini Luigi — Lucernari 
— Luzzatti Luigi . 

Macola — Magliani — Majorana Giuseppe 
— Mancini — Marescalchi Alfonso — Mare-
scalchi-Gravina — Marinelli — Mariotti —• 
Mascia —• Massimini — Matteucci — Maurigi 
— Maury — Mazzella — Mazziotti —• Meardi 
— Melli — Merello — Mestica — Mezzanotte 
— Michelozzi — Miniscalchi — Monti-Guar-
nieri — Morando Giacomo — Morelli-Gualtie-
rotti — Morpurgo. 

Niccolini. 
Ori ando. 
Palbert i — Palizzolo — Palumbo — Pa-

solini-Zanelli — Pastore — Pavoncelli —-
Penna — Perrot ta — Picardi — Pinchia — 
Pini — Piovene — Pivano — Pizzorno — 
Podestà — Poggi — Pozzi Domenico —•• 
Pullè. 

Raggio — Reale — Rizzett i — Rizzo Va-
lentino — Rogna — Romanin-Jacur — Ron-
chetti — Rossi — Rota — Rovasenda — 
Rubin i — Ruffo — Ruggieri . 

Sacconi — Salvo — Sanfìlippo — Scotti 
— Serena — Simeoni — Sineo — Solinas-
Apostoli — Sormani — Spada —- Suardi 
Gianforte. 

Talamo — Tasca-Lanza — Tecchio — Te-
sta — Testasecca —• Tiepolo — Torlonia 
Guido — Tornielli — Torraca — Turbiglio. 

Ungaro. 
Vaccaro — Vendramini — Ventur i Silvio 

— Veronese — Vetroni. 
"Weil-Weiss — Wollemborg. 
Zanardell i — Zeppa. 

Si astennero'. 

Gagnola — Codacci-Pisanelli. 
Di Terranova — Di Trabìa. 
Florena. 
Lausett i . 
Menafoglio. 
Semeraro — Silvestri . 
Valle Gregorio. 

Sono in congedo: 

Bernini •— Bertoldi. 
divell i . 
Orsini-Baroni. 

Sono ammalati: 

Bosdari — Brunet t i Gaetano. 
Cereseto. 
Freschi. 
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Gianolio. 
Imbriani -Poer io . 
Lazzaro. 
Rocca Fermo. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Cavagnar i . 
Dal Verme. 
Panzacchi . 

Presidente. {Segni d'attenzione). Comunico al la 
€ a m e r a il r i su l tamento della votazione no-
mina le teste avvenuta . 

P resen t i e votant i . . . 394 
Maggioranza 198 

Hanno risposto sì . . 184 
Hanno risposto no . . 200 
Si sono as tenut i . . 10 

(La Camera non approva Vordine del giorno del-
l'onorevole Colombo). 

L'onorevole Nasi ha presentato una pro-
posta di legge clie sarà trasmessa agl i Uffici 
perchè ne ammet tano la le t tura . 

Ora debbo chiedere alla Camera se essa 
crede che si debba formare l 'elenco dell«* in-
terrogazioni e in terpel lanze che sono mante-
nu te , come è consuetudine quando ha luogo 
un cambiamento di Gabinetto, o se dobbiamo 
r imandare la formazione di questo elènco 
al la seduta di domani. 

Voci. Domani! domani ! 
Presidente. Sta bene .Rimanderemo dunq ue 

ques ta questione a domani. 

La seduta termina alle ore 20,50. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Discussione dei disegni di legge'. 

1. Convenzione monetar ia addizionale, sot-
toscr i t ta a Pa r ig i il 29 ottobre 1897. (205) 
(Urgenza). 

2. Proroga delle leggi 14 lugl io 1887, nu-
mero 4790, e 7 luglio 1889, n. 6211 sul la 
zona monumentale di Roma. (213) 

3. Proroga dei t e rmin i assegnati dal la 
legge 14 luglio 1887, n. 4727 (Serie 3a) per 
la commutazione delle prestazioni fondia r ie 
perpetue. (206) 

4. R i fo rma della legge forestale. (70) 

5. Avanzamento ne' corpi mi l i t a r i della 
Regia mar ina . (147) (Approvato dal Senato). 

6. Provved iment i per le guaren t ig ie e pe r 
i l r i sanamento della circolazione bancar ia . 
(104 e 104-A bis). 

7. Provvediment i per le pensioni civi l i e 
mi l i ta r i . (Urgenza). (150) 

8. Cassa nazionale di previdenza per la 
vecchiaia e per la inva l id i tà degl i operai. (66) 

9. Agg iun ta alla legge elet torale pol i t ica 
( Incompat ibi l i tà par lamentar i ) . (89) 

10. Modificazioni all 'art icolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 3a) per la 
tu te la dell ' ig iene e della sani tà pubbl ica . 
(93). 

11. Riord inamento della tassa sulle an t i -
cipazioni o sovvenzioni contro deposito o 
pegno fa t te dalle Casse di r isparmio, dal le 
Società e dagl i I s t i tu t i . (121) 

12. P rovved iment i per prevenire e com-
bat te re le f rodi nel la preparaz ione e nel com-
mercio dei v ini . (115) 

13. Provved iment i r igua rdan t i i debi t i re-
dimibi l i . (51) 

14. Modificazioni alla legge sul l ' i s t ruzione 
superiore. (Urgenza) (79). 

15. Per la difesa mi l i t a re in tempo di 
pace. (73) 

16. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: 

Modificazioni al la legge sul l ' avanzamento 
nel Regio Esercito, in data 2 luglio 1896, 
n. 254. (129) 

17. Is t i tuzione di una Cassa di c redi to 
comunale e provinciale . (119) 

18. Sul l 'accertamento del numero dei de-
pu ta t i impiegat i . ("VI bis). 

ERRATA-CORRIGE. 

A pagina 3794 del resoconto stenografico della 
seduta del 4 dicembre 1897, alla penultima linea della 
seconda colonna, invece di dire « lire 500 » va scritto 
a lire 1500. » 

PEOF. A V V . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1897. — Tip. della Camera dei Deputati. 




